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Editoriale 

Oltre la logica 
degli Stati 


P roviamo a riflettere su ciò che sta acca¬ 
dendo in Nord e Centro Africa, in Me¬ 
dio Oriente e in Asia, dove le lotte di li¬ 
berazione nazionale sono un ricordo 
del passato e la loro storia ci parla oggi di una 
sconfitta e di una umiliazione per i popoli che ne 
sono stati - a diverso livello - protagonisti. 

Gli Stati nazionali indipendenti affrancatisi 
dalle varie forme di colonialismo e di imperiali¬ 
smo, sono praticamente falliti; è abortita la loro 
pretesa di costruire società egualitarie e socialiste. 
Sia il modello statalista, spesso a imitazione di re¬ 
gimi esterni, che le democrazie di facciata, hanno 
prodotto corruzione, colpi di stato, dittature, mo¬ 
narchie assolutiste e integraliste. Negli “stabili” si¬ 
stemi petrolieri, come altrove, la storia post-colo- 
niale è un percorso doloroso dove paternalismo e 
repressione, clericalismo e laicismo hanno fatico¬ 
samente convissuto sul cadavere di qualsiasi pro¬ 
getto di emancipazione. La via del nazionalismo, 
sganciata da una prospettiva rivoluzionaria di 
cambiamento sociale, ha prodotto èlites feroci e 
guerre fratricide, logiche di supremazia e di so¬ 
praffazione. 

La politica delle potenze occidentali ha im¬ 
posto a queste aree strategie di assestamento eco¬ 
nomico e sociale all’insegna della subordinazione 
e della prostituzione, garantendo alle classi cor¬ 
rotte al potere privilegi e credibilità, ma facendo¬ 
gli guerra tutte le volte che queste han tentato di 
sottrarsi al loro nodo scorsoio. Quando finalmen¬ 
te la parola è passata alle armi una voragine si è 
aperta, e ciò che ne è uscito fuori è sotto gli occhi 
di tutti: un verminaio di nazionalismi ancora più 
ottusi; integralismi religiosi in guerra con l’occi¬ 
dente, con altre correnti islamiche, con qualsiasi 
idea di libertà e di progresso; una dimensione con¬ 
flittuale molto identitaria, for¬ 
malmente antimperialista, ma ■ 

al contempo restauratrice, tota¬ 
litaria e fascista, con una visione 
espansionista e missionaria. 

I popoli che un tempo lotta¬ 
vano per emanciparsi dalle po¬ 
tenze coloniali e dallo sfrutta¬ 
mento di classe, si sono trovati 
man mano schiacciati contro un 
muro a causa della borghesia al 
potere e dell’accerchiamento 
voluto dalle potenze capitaliste 
avide di risorse energetiche, 
senza alternative che quelle of¬ 
ferte dai nuovi venditori di or- ^ 

goglio e di felicità post-mortem. 

Vista da lontano la situazione può prestarsi 
ad interpretazioni equivoche. In realtà le forze in¬ 
tegraliste, nelle loro varie ramificazioni e diffe¬ 
renze, non rappresentano i popoli di quei territo¬ 
ri se non in minima parte; la paura e la 
rassegnazione rendono mute le opposizioni e si¬ 
lenzioso il dissenso diffuso verso ideologie sessi¬ 
ste, fasciste e violente; ma dove i nuovi i equilibri 
non sono ancora consolidati, come in Tunisia e in 
Palestina, in Egitto e in Libano, forse anche nella 
stessa Siria e nella Libia, il fronte interno esiste e 
resiste accanitamente per non passare dalla pa¬ 
della filoccidentale alla brace integralista. 

In questo è forse il Kurdistan il luogo più avan¬ 
zato, sede di una rivoluzione in atto (si veda l’art. 
a pag. 6), e con la Palestina rappresenta il banco 
di prova per una fuoriuscita dal basso dallo stato 
di guerra permanente. A Gaza e in Cisgiordania 
solo una nuova intifada potrà rimettere il timone 
della lotta in mano ai movimenti di base, per far 
partire un percorso federativo che unisca le so¬ 
cietà israeliana e palestinese, oltre e fuori le logi¬ 
che degli stati. 

E' difficile sottrarsi all’emotività del momen¬ 
to, specie davanti alle montagne di cadaveri; ma 
lo sforzo va fatto perché occorre soprattutto smar¬ 
carsi dalle ipocrisie occidentali, che oggi scopro¬ 
no quel pericolo integralista che hanno alimenta¬ 
to anche direttamente, e che si ricordano del 
popolo curdo dopo averlo lasciato annientare per 
decenni con le armi che hanno venduto a Turchia, 
Iran, Siria e Iraq; e soprattutto occorre non la¬ 
sciarsi coinvolgere dal richiamo “rivoluzionario” 
di movimenti che, mentre liberano territorio al 
“nemico”, lo occupano con fanatismi, intolleran¬ 
ze e terrore. ■ 

Pippo Gurrieri 


Kurdistan e 
Palestina sono 
il banco di 
prova per 
uscire dallo 
stato di guerra 
permanente 


MUOS. Il 9 agosto di nuovo invasa la base USA 

Terra nostra 



I l campeggio di lotta contro il MUOS 
del 6/12 agosto ha dimostrato che la 
lotta non si ferma, ed è in grado di 
esprimere livelli alti di conflittualità. 
Nulla era dato per scontato. Da quando 
sono state montate le antenne (gennaio 
2014) un senso di rassegnazione si è im¬ 
padronito della popolazione, mentre una 
forte azione repressiva attuata “a freddo” 
ha colpito centinaia di attivisti, contri¬ 
buendo a fare incrinare il fronte di lotta. 

Nonostante tutto presso la sede NO 
MUOS in città si è dato vita al doposcuo¬ 
la, al mercatino del biologico, ad assem¬ 
blee, a feste, al cineforum, e un’importan¬ 
te campagna sulla oscena mancanza 
d’acqua ha coinvolto migliaia di nisceme- 
si; è anche iniziata un’agitazione per la ri¬ 
apertura della linea ferroviaria. Anche i 
comitati, che hanno attraversato un mo¬ 
mento di calo, sono riusciti ad assicurare 
una certa attività, e diversi attivisti sono 
stati in giro per l’Italia a promuovere il 
campeggio e la manifestazione nazionale 
del 9 agosto, stessa data della manifesta¬ 
zione del 2013 che vide l’invasione di mas¬ 
sa della base della marina militare USA. 

Una decina di giorni prima del cam¬ 
peggio vengono notificati 29 fogli di via a 
compagni che il 9 agosto del 2013 erano 
stati denunciati per “resistenza e violenza 
a pubblico ufficiale”: a tutti è impedito di 
entrare in territorio niscemese. Poi giun¬ 
ge il divieto della questura al corteo al¬ 
l’interno della Sughereta, forte di un do¬ 
cumento dell’Azienda Forestale che lo 
proibisce per motivi di sicurezza e che co¬ 
stringe a ripiegare su un percorso diverso. 
Il 2 agosto, infine, l’ultima intimidazione: 
il presidio permanente di contrada Ulmo 
viene saccheggiato in pieno giorno, sono 
distrutte le suppellettili della baracca, 
asportati i cavi elettrici, tagliati i tubi del¬ 
l’acqua. Al movimento NO MUOS non 
mancano certo le attenzioni. 

Certamente la strategicità della base di 
Niscemi è accentuata dal vento di guerra 
che soffia dal Medio Oriente all’Iraq, dal¬ 
la Libia all’Ucraina, dalla Siria alla Nige¬ 
ria; ciò fa presagire un’estate di lotta an¬ 
cora più calda. In paese si diffondono 
25.000 volantini, si fanno comizi volanti e 
riunioni per invitare la popolazione a par¬ 
tecipare. Il 6 agosto si inizia, e già il 7 sera 
7 attivisti risalgono sulle antenne, esatta¬ 
mente come un anno fa, eludendo la sor¬ 
veglianza militare e poliziesca, lanciando 
un appello per una lotta ad oltranza con¬ 
tro il MUOS, per la cessazione del geno¬ 


cidio di Gaza e la fine delle guerre. I pro¬ 
grammi del campeggio devono di convive¬ 
re con l’occupazione delle antenne, e se 
rincontro sui conflitti, incentrato quasi tut¬ 
to su quello israelo-palestinese, si svolge 
regolarmente, quello delle realtà di lotta 
territoriali non riesce ad essere centrale 
come ci si era proposti. Lattenzione si con¬ 
centra sulle modalità del corteo del 9, per- 
mandare un segnale chiaro e forte ai go¬ 
verni americano e italiano. Non mancano 
difficoltà e incomprensioni anche per la 
presenza di compagni al loro primo viag¬ 
gio a Niscemi, alcuni a digiuno delle prati¬ 
che di lotta messe in atto in questi anni. 

Il 9 l’afflusso di persone non è massiccio, 
ma dimostra che la lotta tiene. In 2000 sfi¬ 
dano il forte caldo e dal presidio perma¬ 
nente scendono verso gli ingressi della 
base per poi dirigersi verso le antenne oc¬ 
cupate; con le moltissime bandiere NO 
MUOS sventolano quelle palestinesi, che 
esprimono una solidarietà non solo a pa¬ 
role, dato che l’occupazione delle antenne 
sta inceppando la macchina della guerra. I 
niscemesi sono per lo più attivisti e mam¬ 
me; la popolazione è rimasta in città; il cli¬ 
ma è però ottimo, la tensione quella giusta, 
la rabbia tanta, e si può dar prova ancora 
una volta di un grande gesto di disobbe¬ 
dienza e resistenza. Giunti nei pressi delle 
antenne occupate, nonostante il fortissi¬ 
mo schieramento di polizia aH’interno del¬ 
la base, l’elicottero che ronza sulle teste, gli 
infiltrati, uno squarcio viene aperto nella 
rete di recinzione e un primo gruppo di 
compagni tenta di introdursi dentro, re¬ 
spinto a suon di manganelli dai celerini; 
ma la spinta dei manifestanti riesce ad an¬ 
nullare la violenza poliziesca permettendo 
a quasi tutto il corteo di penetrare dentro 
la base, bissando l’invasione dello scorso 
anno. In pochi minuti vengono raggiunte 
le antenne, circondate dal filo spinato, di¬ 
mostrando che questa terra ce la possiamo 
prendere quando vogliamo. I compagni 
dalle antenne scendono tutti giù; si discu¬ 
te; alcuni rientreranno con il corteo, due 
no; ma le possibilità di rimanere lì a ol¬ 
tranza sono vanificate dall’uscita alla spic¬ 
ciolata della maggior parte degli “invaso¬ 
ri”, tanto che al tramonto rimarranno in 
pochi, e la polizia avrà buon gioco a spo¬ 
starli fuori dal recinto. 

La strategia di occultamento della lotta 
attuata dai media asserviti non riesce a na¬ 
scondere il disagio del potere di fronte a 
questo nuovo smacco. Anche le modalità 
di andare a riprendere gli ultimi due occu¬ 


panti sulle antenne danno vita a discus¬ 
sioni animate; a volte si ha l’impressione 
che i compagni del coordinamento e dei 
gruppi organizzatori non abbiano il polso 
per gestire la situazione; nonostante le 
tensioni è necessario riprendere i compa¬ 
gni prima che il numero dei campeggia¬ 
tori si assottigli troppo. La polizia è spiaz¬ 
zata, è sotto pressione dai vertici italiani e 
statunitensi, e sa che solo il movimento 
potrà fare scendere gli occupanti da tre 
giorni sulle antenne. La sera del 10 alcu¬ 
ne decine di attivisti penetrano nella base 
e se li riprendono. 

Eli il movimento affronta l’ultima as¬ 
semblea, discutendo delle sue prospetti¬ 
ve, delle prossime scadenze di lotta, dei 
collegamenti nazionali, del presidio, del¬ 
le lotte territoriali. 

Qualcuno dirà che le diffenze sui me¬ 
todi hanno causato tensioni; in realtà si è 
trattato di episodi sporadici e non di con¬ 
flitto sui metodi, sui quali, l’esperienza 
c’insegna, non ci sono preclusioni di sor¬ 
ta purché si perseguano gli stessi obietti¬ 
vi: non si è più rivoluzionari perché si è 
scelto di adottare una forma più dura, ma 
perché si è in grado di comprendere 
quando questa è utile al movimento e 
quando può fare il gioco dell’avversario. 
Basta, per questo, un confronto sereno e 
il rispetto delle posizioni di tutti, a partire 
da quelle dei compagni che - finito il cam¬ 
peggio - rimarranno sul territorio a con¬ 
tinuare giorno dopo giorno la lotta. 

Il movimento NO MUOS è ancora ric¬ 
co e forte, ma sicuramente in questa fase 
lo è meno di prima; va ripresa urgente¬ 
mente una dinamica di rafforzamento 
territoriale dei comitati e delle realtà co¬ 
involte, condizione essenziale per tentare 
di tirar dentro la lotta la popolazione (non 
solo niscemese), oggi pericolosamente 
distaccata, imprimendogli fiducia nelle 
proprie possibilità di autorganizzazione, e 
per capitalizzare quel consenso costruito 
negli anni, prima che diventi espressione 
di opinione e non di partecipazione. 

Fuori da Niscemi e dalla Sicilia è altre¬ 
sì necessario che la bandiera NO MUOS 
sventoli ovunque ci sia una lotta, che sia 
fatta propria e sia acquisita come centra¬ 
le nella battaglia antimilitarista, con la 
consapevolezza che a Niscemi non si gio¬ 
ca solo una battaglia territoriale, ma una 
posta in gioco molto più grande, interna¬ 
zionale, che riguarda tutti gli oppositori 
delle guerre e gli amanti della pace e del¬ 
la libertà. ■ 



SCIRUCCAZZU 

Col certificato 

La macchina da guerra del Penta¬ 
gono stringe un patto d’azione anti 
integralisti dell’ISIS con Assad, il 
dittatore siriano, fino a ieri candida¬ 
to numero uno a fare la fine di Sad¬ 
dam Hussein e di Muhammar 
Gheddafi. Il nemico del mio nemico 
può diventare mio amico, o per lo 
meno, alleato. 

Le cose però sono un po’ più com¬ 
plicate. LISIS è foraggiato diretta- 
mente dai nemici di Assad, Arabia 
Saudita, Turchia e Quatar; alleati 
USA, solo che, come già avvenne 
con i talebani e con Osama Bin La- 
den, da pedina fondamentale degli 
interessi USA nell’area, si è trasfor¬ 
mato in soggetto autonomo che 
aspira a realizzare il proprio obietti¬ 
vo di costituire uno stato islamico fa¬ 
scista, razzista, intollerante. 

Tutto il Mondo è bombardato dal¬ 
le notizie allarmanti sull’avanzata 
delFISIS, per fermare il quale ci vo¬ 
gliono l’ONU, la NATO, l’esercito 
americano; e bisogna armare i curdi. 

Sfugge così il fatto importante che 
gli integralismi fascistoidi in marcia 
ovunque nel mondo islamico, sono il 
prodotto delle politiche di aggres¬ 
sione occidentale, della rinuncia a 
perseguire processi di pace e di cam¬ 
biamento all’insegna dell’autodeter¬ 
minazione dei popoli, sabotati con 
ogni mezzo lecito o illecito. 

In Iraq oggi farebbe comodo un 
Saddam Hussein nel ruolo di gen¬ 
darme laico contro il fondamentali¬ 
smo, come già lo fu ai tempi della 
disastrosa guerra con l’Iran; in Libia 
un Gheddafi al potere avrebbe già 
tranquillizzato i vicini europei dal 
rafforzarsi dell’integralismo nella 
costa mediterranea. Ma sono stati 
eliminati e non rimane altra scelta 
che scaricare tonnellate di bombe 
per resettare la situazione. Bombe 
che semineranno altro odio e rende¬ 
ranno più forti i sentimenti di ven¬ 
detta e i fanatismi. La spirale della 
guerra non può produrre che guerra 
e violenza. Ed è inutile sforzarsi di 
vedere chi è migliore e chi è peggio¬ 
re dell’altro. E’ tutta merda, merda 
certificata. 


CAMPAGNA 

ABBONAMENTI 

2015 


Labbonamento è la forma più 
pratica di ricevere Sicilia libertaria. 
Ordinario 20 euro per 11 numeri. 
Sottoscrittore, a partire da 30 euro. 

Abbonamento più libro a 30 
euro. Gli abbonati potranno sce¬ 
gliere due tra i seguenti tre titoli: 

Rino De Michele & altri auto¬ 
ri, “Les cuisiniers dangereux”. ovvero 
cuochi pericolosi, canzoni taglienti 
& temerarie narrazioni di storie ac¬ 
cidentalmente vere. La 
Fiaccola/ApArte, Pagg. 108, ili. 

Rino De Michele & altri auto¬ 
ri, “ Ricette libertarie”, La Fiacco¬ 
la/ApArte, pagg. 130, ili. 

Livio Marchese, “Né in tera, nè 
in mare, nè in cielo”. Il cinema ran¬ 
dagio di Sergio Cittì. La Fiaccola, 
pagg. 272. 

Chi avesse già sottoscritto l’abbo¬ 
namento può versare la differenza 
di 10 euro sul ccp del giornale. ■ 
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■ Cronachetta Iblea 


NO MUOS. Cronache dall'estate di lotta 


SPIAGGE CALDE. A Sampieri 
contro le trivellazioni 


I l 12 luglio centinaia di persone 
hanno dato vita ad un combatti¬ 
vo corteo sulla spiaggia di Sam¬ 
pieri (Scicli), organizzato dal locale 
comitato No Triv. Siverse associa¬ 
zioni e movimenti, fra cui una folta 
delegazione di attivisti NO MUOS. 
si sono mobilitati contro la conces¬ 
sione di permessi per trivellare le 
nostre coste e il nostro mare, come 
da tempo accade in tutte le località 
italiane interessate. 

Anche in questa storia il Presi¬ 
dente della regione Crocetta e l’As¬ 
sessore all’Ambiente Lo Bello ave¬ 
vano garantito “iun immediato 
deciso sostegno nella battaglia contro 
le perforazioni off-shore e per la tute¬ 
la del mare del Canale di Sicilia, dan¬ 
do parere negativo al progetto dell’E- 
ni “Offshore Ibleo”. Ma la coerenza 
non è più una virtù, e a gennaio 
Crocetta con la scusa di trattenere 
sull’Isola i petrolieri e le loro pro¬ 
messe di creare nuovi posti di lavo¬ 
ro, ha ritoccato le royalties per l’e¬ 
strazione del petrolio riducendole 
dal 20 al 13 per cento, dopo che, ap¬ 
pena un anno prima le aveva au¬ 
mentate dal 10 al 20%. Sulle sue po¬ 
sizioni anche i sindacati confederali. 

La norma che introduceva la ro¬ 
yalties al 13% prevedeva l’abolizio¬ 
ne del bonus fiscale sulla prima par¬ 
te di greggio estratto, in base al 
quale le compagnie non pagavano 
anche fino a 300 mila barili di pe¬ 
trolio prodotto ogni anno (e per 
ogni giacimento) e in teoria poteva¬ 
no estrarre greggio senza pagare 
una lira se restavano entro la quota 
libera da tassazione; ma tale norma 
è stata impugnata dal commissario 
dello Stato con motivazioni prete¬ 
stuose. Tra l’altro i soldi che sareb¬ 
bero andati ai Comuni (le royalties 
vanno ripartite per 1/3 alla Regione 
e per 2/3 ai comuni nei cui territori 
ricade il giacimento) dovevano es¬ 
sere usati non per assicurare i fon¬ 
damentali servizi sociali ma per bo¬ 
nificare l’inquinamento prodotto 
dagli stessi petrolieri... 

Legambiente nel recente dossier 
“Canale di Sicilia, da favola blu a in¬ 
cubo nero” ricorda che il “ Piano di 
pronto intervento nazionale perla di¬ 
fesa da inquinamenti di idrocarburi o 
di altre sostanze nocive causati da in¬ 
cidenti marini”, approvato nel no¬ 
vembre 2010, considera che “le va¬ 
rie tecniche di rimozione, pur 
combinate tra loro e nelle condizioni 
ideali di luce e di mare, consentono di 
recuperare al massimo non più del 
30% delVidrocarburo sversato”. Una 
percentuale che tende rapidamente 
a zero con il peggioramento delle 
condizioni meteo-marine. 

In più, in condizioni normali le at¬ 
tività di estrazione e prospezione 
generano comunque la desertifica¬ 
zione del fondo marino e danneg¬ 
giano pesantemente importanti at¬ 
tività economiche, come la pesca e 
il turismo. Secondo GESAMP 
(consorzio di esperti)un pozzo 
esplorativo scarica in mare, inten¬ 
zionalmente o accidentalmente, tra 
le 30 e le 120 tonnellate di sostanze 


tossiche. 

Il 4 giugno di quest’anno a palaz¬ 
zo d’Orleans è stato firmato un pro¬ 
tocollo d’intesa con Assomineraria, 
Edison, Irminio e la stessa Eni per lo 
sfruttamento delle risorse minera¬ 
rie dell’Isola con particolare riferi¬ 
mento all’area marina di fronte la 
costa ragusana (dove insiste il pro¬ 
getto per la nuova piattaforma di 
Edison Vega B e i progetti dell’offs- 
hore Ibleo) e a terra, sempre nella 
provincia di Ragusa. Secondo Le¬ 
gambiente “le condizioni continuano 
ad essere estremamente vantaggiose 
per le società che estraggono, preve¬ 
dendo contributi in mare pari al 10% 
e un’esenzione dal pagamento per le 
prime 20mila tonnellate estratte a ter¬ 
ra e 50mila a mare di petrolio e 25mi- 
lioni di metri cubi di gas a terra e 80 
milioni a mare di gas”. In cambio le 
Società si impegnano a garantire in¬ 
vestimenti (2,4 miliardi nei prossimi 
4-5 anni) e rilancio occupazionale 
connesso alle attività estrattive. 

Le scelte della Regione siciliana 
sono in linea con quelle nazionali. Il 
ministro per lo sviluppo economico 
del governo Monti, Corrado Passe¬ 
ra, intendeva raddoppiare le estra¬ 
zioni in Sicilia fino a soddisfare il 20 
per cento della domanda e abolire il 
limite di dodici miglia di distanza 
dalla costa. Ogi il ministro Guidi e lo 
stesso Presidente del consiglio Mat¬ 
teo Renzi ritengono le riserve di fos¬ 
sili determinanti per lo sviluppo 
energetico nazionale. Le quantità di 
petrolio stimate sotto il mare italia¬ 
no sono appena 10 milioni di ton¬ 
nellate che, stando ai consumi at¬ 
tuali, si esaurirebbero in soli due 
mesi. Se consideriamo anche quelle 
presenti nel sottosuolo si arriva a 82 
milioni di tonnellate, sufficienti a 
soddisfare il consumo per meno di 
17 mesi. Vale la pena allora di rilan¬ 
ciare l’estrazione di idrocarburi e di 
correre i rischi ad essa legati? 

Anche sul piano dell’occupazio¬ 
ne dovremmo interrogarci sulle 
prospettive reali e valutare anche i 
posti di lavoro bruciati dalla cresci¬ 
ta delle trivellazioni soprattutto nei 
settori della pesca e del turismo. 

Secondo Legambiente, inoltre, 
“investire oggi in efficienza energetica 
e fonti rinnovabili porterebbe nei pros¬ 
simi anni i nuovi occupati a 250 mila 
unità. Ossia più di 6 volte i numeri ot¬ 
tenuti grazie alle nuove trivellazioni”. 

(notizie tratte da Argo, cento oc¬ 
chi su Catania). 





SPIAGGE CALDE 2. A Randello 
contro la privatizzazione 


Domenica 17 agosto la spiaggia 
di Randello ha assistito ad un cor¬ 
teo di circa 400 persone dai Cana¬ 
loni fino alla parte privatizzata dal 
Donnafugata Resort. Molte ban¬ 
diere NO MUOS e di associazioni 
ambientaliste hanno fatto da co¬ 
reografia alla manifestazione che 
ha invaso le fila di sdraio e ombrel¬ 
loni da cui erano stati fatti evacua¬ 
re i turisti. 

Il Comitato Randello Libera ha 
così voluto sfidare il Comune di Ra¬ 
gusa, con le sue ambigue posizioni 
sui permessi, la Sovrintendenza, il 
Demanio e l’Azienda Forestale, 
completamente asservita agli inte¬ 
ressi della multinazionale spagno¬ 
la, cui concede viabilità, 
spazi, acqua, parcheggi, 
persino il posteggio dietro 
le dune di un camion-bar 
con tanto di generatore 
sempre acceso in mezzo al 
bosco, mentre da anni 
nega qualsiasi accesso che 
non sia a piedi, ai cittadini 
che vogliono recarsi in 
spiaggia. Troppe le cose 
torbide, le facilonerie, le 
forzature in questa storia 


che sta compromettendo una delle 
ultime spiagge veramente libere, a 
ridosso di un sito “sic”, aprendo il 
varco ad altri assalti nella prossima 
stagione. 

Il movimento è deciso a chiudere 
la faccenda. Non si tratta di verifica- 
re se il Donnafugata Resort è in pos¬ 
sesso dei permessi (che politici e 
amministratori asserviti concedono 
volentieri), ma di far passare il prin¬ 
cipio che nessun permesso va dato 
su quell’area, e che i pareri positivi 
vanno immediatamente ritirati. In¬ 
tanto il 5 settembre i carabinieri de¬ 
nunciano i responsabili della Fore¬ 
stale e del Resort e sequestrano 
camion e chiavi. Eppur si muove. ■ 




C on suoi 12 km e mezzo di pe¬ 
rimetro, la base della Marina 
militare USA di Niscemi è un 
invito a pastasciutta: praticamente 
non esistono punti inviolabili, non 
esistono punti controllabili che non 
abbiano “coni d’ombra”, nonostan¬ 
te gli Hammer, le torrette, gli “oc¬ 
chi” elettronici, le telecamere. Que¬ 
sto è un dato di fatto. Dovrebbero 
stanziare 1250 militari in tenuta sta¬ 
bile, uno ogni dieci metri, per poster 
tenere sotto controllo tutto il retico¬ 
lato, costringendo gli incalliti attivi¬ 
sti NO MUOS a sempre più speri¬ 
colate performances per avere 
ragione delle recinzioni. 

E cosa c’è di più bello, nelle fre¬ 
sche sere d’estate, nelle notti stella¬ 
te sopra il bosco di Niscemi, che an¬ 
dare a passeggiare lungo il sentiero 
panoramico delle 46 antenne 
NRTF, ora impreziosito dalle tre 
parabole del MUOS? Cosa ci si può 
fare se di fronte alla forza dell’amo¬ 
re, della poesia e della musica, an¬ 
che le reti più rigide si piegano e si 
spezzano? Quest’estate è successo 
più volte, davanti alla prosa di un at¬ 
tore o ai versi di un poeta, alle note 
di un brano o alle immagini di un 
film. 

Come scriviamo a pagina uno, a 
fine luglio 29 attivisti di varie locali¬ 
tà siciliane (e qualcuno del conti¬ 
nente) sono stati raggiunti da avvisi 


di divieto di dimora in territorio di 
Niscemi; tutti avevano ricevuto la 
denuncia per resistenza e violenza 
a pubblico ufficiale in seguito al 
corteo del 9 agosto 2013; la zam¬ 
pata del ministero dell’interno ar¬ 
riva alla vigilia del campeggio, sfo¬ 
derando provvedimenti di stampo 
fascista; a più riprese i compagni 
verranno convocati al tribunale di 
Gela per essere interrogati. Il 28 
luglio a Palermo il movimento è in 
conferenza stampa per denunciare 
l’atto repressivo; dai compagni 
l’appello a non farsi piegare da 
questi provvedimenti, anzi, di re¬ 
carsi egualmente a Niscemi e bru¬ 
ciare i “fogli di via”: cosa che verrà 
regolarmente fatta nel corso del 
corteo del 9, mentre i manifestan¬ 
ti irrompono dentro la base. Nelle 
stesse giornate giunge il divieto del 
percorso aH’interno della Sughere- 
ta: mettono davanti un documento 
della Forestale contenente assurde 
motivazioni sul rischio incendi e 
sulla sicurezza per gli stessi mani¬ 
festanti; la Forestale, anche in que¬ 
sto caso, al servizio dei poteri forti, 
con occhi, orecchie e bocca tappa¬ 
te quando a violare i suoi divieti 
sono quotidianamente i militari. 

Il 2 agosto, nel pomeriggio, ap¬ 
profittando della momentanea as¬ 
senza di compagni, alcuni infami 
sono penetrati dentro al Presidio 


permanente NO 
MUOS e hanno sac¬ 
cheggiato la struttura 
utilizzata per la cucina, 
asportando anche i fili 
dell’impianto della luce 
e tagliando i tubi del¬ 
l’impianto idrico. Azio¬ 
ne non rivendicata, il 
cui stile provocatorio e 
mafioso è più che chia¬ 
ro. I compagni hanno 
ripristinato tutti i dan¬ 
neggiamenti nel giro di 
poco tempo, grazie alla 
collaborazione di attivi¬ 
sti di varie località, rintuzzando la 
provocazione delle merde che si na¬ 
scondano dietro le ombre delle 
querce, pronte a colpire a tradimen¬ 
to: ne renderanno conto prima a poi. 

Le parabole del MUOS sono sta¬ 
te accese, contribuendo ad amplifi¬ 
care rinquinamento elettromagne¬ 
tico dell’area; diversi dati forniti da 
esperti e video hanno provato che 
ormai il MUOS è sotto costante col¬ 
laudo, anche se non si può parlare di 
un suo funzionamento fino a quan¬ 
do il satellite di riferimento non ver¬ 
rà lanciato. 

Il campeggio e il 9 agosto sono or¬ 
mai parte di questa storia di lotta; 
nonostante le difficoltà è stato di¬ 
mostrato che il movimento non in¬ 
tende mollare; rivedrà magari alcu¬ 


ne sue caratteristiche, scelte, strate¬ 
gie e tattiche, ma di certo continue¬ 
rà a rappresentare una spina nel 
fianco per gli invasori. In prospetti¬ 
va ci sono molte scadenze, alcune le¬ 
gate a momenti di lotta nazionali, 
come quelli antimilitaristi in Sarde¬ 
gna, o lo sciopero sociale, il 4 no¬ 
vembre nazionale e anche interna¬ 
zionale, un probabile sciopero 
generale per l’acqua e contro il de¬ 
serto sociale della città di Niscemi, a 
ridosso della sentenza del TAR del 
24 novembre, e, naturalmente è già 
avviato un momento di riflessione 
necessario a ridefinire modalità, re¬ 
lazioni, radicamento sul territorio, 
strumenti (presidio, sede) per ren¬ 
dere più solida la resistenza. 


GELA. Mobilitazioni che puzzano di restaurazione 



I l tono è a metà tra l’accondiscen¬ 
dente ed il perentorio, insomma 
un consiglio che non si può rifiu¬ 
tare. Tu devi far parlare noi, intima 
un sindacalista ad uno degli operai 
più agguerriti. E’ il 22 luglio, un afo¬ 
so giorno di estate come tanti. A 
Caltanissetta i metalmeccanici della 
Smim impianti, storica ditta dell’in¬ 
dotto all’interno della Raffineria di 
Gela, attendono l’ennesimo incon¬ 
tro col prefetto Carmine Valente. 
Che si comporta come una sorta di 
padre tra le parti sociali. Convoca 
azienda e sindacati e li invita a fare 
la pace. Ma agli operai questo me¬ 
todo di concertazione non piace. Al¬ 
meno una 70ina di essi stanno ter¬ 
minando la cassa integrazione. 
All’orizzonte la mobilità, anticame¬ 
ra del licenziamento. Hanno quasi 
tutti un’età compresa tra i 50 e i 60 
anni. “In questi tempi di crisi chi 
vorrà più assumerci? - si chiede 
Francesco. Abbiamo esperienza ma 
per le aziende ciò vuol dire diritti ac¬ 
quisiti. Nessuno vuole sobbarcarsi 
gente come noi”. Quando uno degli 
appartenenti alla triade, ovvero i 
sindacati confederali riconosciuti 
come unici interlocutori dall’Eni, 
stoppa Francesco ed una delegazio¬ 
ne che vuole partecipare all’incon¬ 
tro, gli animi si surriscaldano. Solo 
in questo modo Francesco riesce ad 
entrare. E quando ne viene fuori è 
esausto, ancora critico coi sindacali¬ 
sti. “Siete stati troppo gentili, pieni 
di ‘per favore’ e ‘per cortesia’ - dice 
ad alta voce. E che cazzo, uscite fuo¬ 
ri le palle”. 

E’ solo uno dei tanti episodi ai 
quali ho assistito durante il mese di 


mobilitazione in seguito alla deci¬ 
sione da parte dell’Eni di trasfor¬ 
mare la Raffineria di Gela in un 
deposito di grezzo. Era il 2 luglio, 
che a Gela significa festa della ma¬ 
donna delle grazie. Ed invece per 
gli operai il nuovo e soprattutto 
presunto piano industriale del 
cane a sei zampe, del quale escono 
fuori solo anticipazioni e voci, si¬ 
gnificava disgrazie. Tanto che già 
la notte dopo hanno messo su i pri¬ 
mi presidi. Bloccando gli accessi 
alla Raffineria. Sin da subito capi¬ 
scono che devono alzare il tiro del¬ 
la protesta se vogliono conservare 
il posto di lavoro. Perché una cosa 
è chiara da parecchio tempo: la no¬ 
tizia della dismissione degli im¬ 
pianti non può certo dirsi inaspet¬ 
tata. 

Da anni l’Eni continua a chiude¬ 
re reparti e a non far ripartire linee 
di produzione. Le raffinerie sono 
in perdita costante, si tratta di 750 
milioni di euro di debiti all’anno. 
D’altra parte che la Raffineria fos¬ 
se un colabrodo lo sapevano tutti: 
operai, quadri, dirigenti. Allo stes¬ 
so tempo la reai politik portata 


A 


avanti congiuntamente da sindacati 
e istituzioni è sempre sembrata l’u¬ 
nica strada percorribile. “Non ci 
sono alternative alla Raffineria - mi 
ha detto sconsolato un giovane sal¬ 
datore - perché le alternative le ha 
bruciate tutte la Raffineria”. In un 
luglio che non ha lasciato tregua 
neanche per un giorno, gli operai 
sono stati lasciati soli. Nessuna soli¬ 
darietà concreta ne’ dalla cittadi¬ 
nanza ne’ dalla scena militante sici¬ 
liana. Così hanno finito per darsi in 
pasto agli stessi che hanno divorato 
il proprio futuro: sindacati ed istitu¬ 
zioni. I quali, furbescamente, hanno 
indirizzato la protesta nei binari a 
loro congeniali. Chiedendo a gran 
voce il rispetto degli accordi di luglio 
2013: conversione a gasolio e man¬ 
tenimento dei livelli occupazionali 
di febbraio 2014. Così sulle strade si 
sono creati attriti e malumori, in 
quanto chi lottava tentava tenace¬ 
mente di difendere il proprio me¬ 
schino interesse e mai a quello col¬ 
lettivo. Lavoratori dell’indotto, da 
sempre considerati di serie B, con¬ 
tro lavoratori del diretto, i cosiddet¬ 
ti privilegiati. E quando, tanto per 


fare un esempio, 15 dipendenti del¬ 
la Riva & Mariani sono stati rag¬ 
giunti ai blocchi da altrettante lette¬ 
re di licenziamento, nessuno dei 
colleghi che aveva condiviso la lotta 
con loro fino a quel momento ha 
mosso un dito. Morte tua vita mia, 
recita un vecchio adagio. Così ci si è 
sfiancati presto. Dando modo al 
verbale d’intesa firmato il 30 luglio 
presso il Ministero dello sviluppo 
economico dai vertici Eni e dai sin¬ 
dacati confederali di essere accolto 
con un sospiro di sollievo. Due scar¬ 
ne paginette che sono solamente 
una dichiarazione d’intenti e rinvia¬ 
no modi e tempi di un’eventuale ri¬ 
presa della Raffineria di Gela a set¬ 
tembre. 

Neanche la visita lampo di Renzi 
alle porte di ferragosto ha fatto scat¬ 
tare scintille di lotta. E sì che il pre¬ 
mier è stato chiaro, dato che faceva 
le veci dell’Eni. Ai numerosi corti¬ 
giani che l’hanno accolto scattando 
con lui selfie, è proprio il caso di dir¬ 
lo, in quantità industriale e ai nume¬ 
rosi ed ossequiosi giornalisti ha con¬ 
fermato la ricetta della 
multinazionale energetica: chimica 
verde e bioenergie in teoria, in so¬ 
stanza trivellazioni a mare. Fioccano 
infatti le richieste in tal senso da par¬ 
te del cane a sei zampe per il tratto 
di mare che va da Gela a Licata. Al¬ 
lora solo se si riusciranno a coniuga¬ 
re le istanze ambientaliste e di auto¬ 
determinazione del territorio con le 
aspirazioni lavorative si potranno 
evitare gli errori del passato ed otte¬ 
nere mobilitazioni che non puzzino 
di restaurazione. 

Andrea Turco 


INCIDENTE FERROVIARIO DI BUTERA. Non si muore per caso 


a tragica morte di tre ferro¬ 
vieri sulla linea Gela-Licata, 
nei pressi della stazione di 


Butera, avvenuta giovedì 17 luglio, 
ci ha colpiti come un macigno: tre 
colleghi, esperti e anziani, muoiono 
investiti da un treno in un tratto di 
linea definita a scarso traffico, dove 
transitano solo 6 treni al giorno. Co- 
m’è stato possibile tutto ciò? 

Le cause non vanno ricercate solo 
nell’eventuale errore o leggerezza 
di un qualche ferroviere adibito a 
mansioni che avevano in qualche 
modo a che fare in quel momento 
con la presenza dei tre operai lungo 
la linea e con la circolazione di un 
treno. Sarebbe troppo semplicisti- 
co, e di questo si occuperà la magi¬ 
stratura. Ci sono cause più generali 
e importanti che possono farci com¬ 
prendere le dimensioni e i contorni 
di questa disgrazia: in primo luogo 
lo stato di abbandono di certe tratte 
in Sicilia, che in quella ove è acca¬ 
duto l’incidente è estremamente 
grave; in secondo luogo la carenza 
di personale negli impianti adibiti 
alla manutenzione delle linee, la 
mancata assunzione di giovani in 
seguito al pensionamento del per¬ 
sonale anziano e la conseguente uti¬ 
lizzazione del personale residuo in 
zone sempre più vaste e meno co¬ 
nosciute. Quindi: meno personale, 


più chilometri da accudire, più la¬ 
voro da fare nella linea, col risulta¬ 
to che vanno a farsi benedire le 
normative sulla sicurezza, appli¬ 
cando le quali, i pochi lavoratori 
non riuscirebbero a svolgere nem¬ 
meno la metà dei loro compiti. 
Perché sicurezza vuol dire diminu¬ 
zione dei ritmi di lavoro, tempi di 
attesa, tempo da dedicare alle pro¬ 
cedure da mettere in atto. Finché 
tutto fila liscio, si procede così, 
quando però ci scappa il morto, al¬ 
lora vanno cercate le responsabili¬ 
tà, magari trovandole proprio nel¬ 
le vittime, che tanto non possono 
parlare. Una situazione che rischia 
di aggravarsi con la riorganizzazio- 


SOTTOSCRIZIONE PER LE 
FAMIGLIE DEI FERROVIERI 

La CUB Trasporti ha lancia¬ 
to una raccolta di fondi per i fa¬ 
miliari dei tre ferrovieri dece¬ 
duti. Il denaro va versato sul 
ccp n. 10167971 intestato a: 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando “Per i ferrovieri 
morti a Butera”. 

Sul giornale CUB Rail e su 
Sicilia libertaria, verrà reso 
conto dell’andamento della 
sottoscrizione. 


ne imminente di RFI che mira a co¬ 
stituire mega impianti da dove il per¬ 
sonale partirà giornalmente per an¬ 
dare a lavorare in linee sempre più 
lontane. 

Se questo può accadere è perché 
da oltre vent’anni gli interessi del 
Gruppo FS si rivolgono quasi esclu¬ 
sivamente sull’Alta Velocità, la¬ 
sciando che il resto delle linee regio¬ 
nali e del trasporto pendolari (ma 
anche del servizio merci), al Nord 
come al Sud, finisca nel degrado più 
assoluto. Degrado che in Sicilia ha 
toccato i limiti della decenza; qui le 
linee sopravvivono grazie alla buona 
volontà dei ferrovieri, alla loro ab¬ 
negazione, alla loro disponibilità 
persino a mettere da parte i regola¬ 
menti sulla sicurezza a protezione 
della propria incolumità, pur di assi¬ 
curare 1’esistenza quotidiana delle 
ferrovie. 

Adesso non si tratta di commuo¬ 
versi e mandare messaggi di cordo¬ 
glio alle famiglie: l’ipocrisia lascia¬ 
mola agli sciacalli. La morte di 
Vincenzo Riccobono, di Antonio La 
Porta e di Luigi Gazziano devono 
averla sulla coscienza i vertici mana¬ 
geriali che hanno massacrato il tra¬ 
sporto su ferro, e con essi tutti i mi¬ 
nistri e i governi che li hanno 
sostenuti e continuano a farlo e tut¬ 
ti quei politici che non hanno mosso 


un dito per ridare dignità e funzio¬ 
nalità alle nostre bistrattate linee e 
al servizio ferroviario. Un appello a 
riflettere e a mettere in atto le ne¬ 
cessarie pressioni perchè vengano 
coperte le piante organiche va fatto 
ai Responsabili degli impianti ma¬ 
nutentivi, anch’essi in difficoltà per 
la grave carenza di personale a fron¬ 
te della necessità di svolgere attività 
indispensabili per la sicurezza della 
circolazione dei treni, essendo per¬ 
fettamente consapevoli che per 
svolgere le numerose attività lavo¬ 
rative assegnategli è necessario che 
i lavoratori mettano da parte i rego¬ 
lamenti che gli assicurano la sicu¬ 
rezza. 

Chi provi un sincero moto di sde¬ 
gno non deve fare altro che rivol¬ 
gerlo verso un impegno costante, 
accanito e coerente per il rilancio 
del trasporto ferroviario, contro le 
politiche di accentramento delle ri¬ 
sorse, delle tecnologie e degli inte¬ 
ressi attorno all’alta velocità. Do¬ 
menica 20 luglio in Valle Susa gli 
attivisti NO TAV hanno bloccato un 
TGV in transito in memoria delle 
vittime di Butera: di questo tipo di 
solidarietà, e di seri impegni di lot¬ 
ta abbiamo tutti bisogno perché 
stragi di questo tipo non si ripetano 
mai più. 

CUB Trasporti 
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Appello. Agli isolani di Lampedusa e Linosa 

Uniti contro la militarizzazione 


pletamente espro¬ 
priata. 

CHIEDIAMO 
PUBBLICAMEN¬ 
TE 

all’Amministrazione 
di Lampedusa e Li¬ 
nosa fare luce ed in¬ 
formare la popola¬ 
zione su quanto sta 
accadendo rispetto 
alla massiccia milita¬ 
rizzazione delFisola. 

Inoltre, non avendo 
avuto in passato al¬ 
cun tipo di riscontro 
per poterci fidare delle istituzioni, 
inviamo questa lettera al solo sco¬ 
po di conoscenza: 

-al presidente della Regione Sicilia 
Crocetta, che già una volta ha am¬ 
messo la sua totale impotenza sul¬ 
le decisioni militari in Sicilia ri¬ 
spetto al MUOS, evidenziando il 
ruolo di completa subordinazione 
della Sicilia agli USA; 
-al presidente del consiglio Renzi, 
che è anche venuto sull’isola per 
chiedere al sindaco di candidarsi, e 
a questo punto ci sembra chiaro il 
perché; 

-al presidente della Repubblica 
Italiana Giorgio Napolitano, una 
delle prime cause della completa 
perdita di ogni tipo di sovranità 
delFItalia. 



Crediamo che solo unendoci e con¬ 
siderando le migrazioni sotto un ot¬ 
tica di questo tipo, possiamo prova¬ 
re a contrastare quello che ci 
aspetta, altrimenti ci tocca o anda¬ 
re via o morire di tumore, o tra 
qualche anno essere cacciati via, 
magari dopo un nobel per la pace... 
Uniamoci contro la militarizzazio¬ 
ne di Lampedusa e lo sfruttamento 
di tutti i territori. 

Uniamoci contro l’imperialismo e 
contro chi vuole rendere schiavi mi¬ 
gliaia di persone. 

Ass. Culturale Askavusa 

sede amministrativa, Via G. Verga 1 
92010, Lampedusa e Linosa (Ag) 
sede legale, Via Terranova 42 
92010, Lampedusa e Linosa (Ag) 
Italia - tei 93052510844 


SARDEGNA. Basta stragi, gettiamo le basi militari 


I n questi anni le nostre posizioni 
sulle migrazioni sono state sem¬ 
pre molto chiare, e a volte moti¬ 
vo di scontro con una parte dei lam- 
pedusani. Siamo stati sempre una 
minoranza ad avere avuto un ap¬ 
proccio con i migranti di solidarietà, 
anche se poi abbiamo visto molte 
persone ritirare premi e onorificen¬ 
ze, o parlare in TV o inginocchiarsi 
davanti al Papa. Persone che maga¬ 
ri avevano partecipato agli scontri 
contro i tunisini a settembre del 
2011 o che si erano mostrate ostili 
nei confronti dei migranti. Una del¬ 
le posizioni più diffuse era ed è 
“Limportante è che non si vedano”. 
Tv e telegiornali servi del potere, 
hanno invece amplificato e distorto 
(spogliandolo da ogni riferimento 
politico) il comportamento di pochi, 
costruendo l’immagine dell’isola 
dell’accoglienza, assolutamente fun¬ 
zionale al sistema, cosi come lo era 
stata “l’isola invasa” nel 2011. 
Da qualche tempo diciamo che sot¬ 
to le politiche sulle migrazioni, si na¬ 
scondono politiche militari e che il 
piano dell’Europa è quello di fare di 
Lampedusa una grande base milita¬ 
re, l’Europa delle banche e del capi¬ 
tale, che ha nel governo Renzi un al¬ 
tro dei governi fantoccio, dopo 
Monti e Letta. Ci siamo sempre 
esposti contro il Muos (la grande 
base radar della marina americana 


I l Consiglio e il Governatore han¬ 
no finora ignorato le nostre ri¬ 
chieste e proposte sul tema della 
militarizzazione della Sardegna. 

"RIEQUILIBRIO", la parola-ban¬ 
diera oggi sventolata come novità, è 
un obbligo del ministro della Difesa 
sancito dalla leggi ed evaso da de¬ 
cenni con la complicità della Regio¬ 
ne discriminata. Già nel 1976 la leg¬ 
ge ha imposto l’equa ripartizione sul 
territorio nazionale dei gravami mi¬ 
litari, valutati dal legislatore come 
causa di danni economici e sociali 
(in quel tempo mancava ancora la 
consapevolezza del danno ambien¬ 
tale e sanitario), ha messo sullo stes¬ 
so piano, con pari rilevanza, gli inte¬ 
ressi della Difesa e le esigenze della 
popolazione. Nel 1990 la legge 104 
ha ribadito la necessità dell’equipa¬ 
razione, fondata sul diritto di egua¬ 
glianza dei cittadini e delle Regioni 
sancito dalla Costituzione, ha modi¬ 
ficato l’iter inefficiente stabilito nel 
1976, ha imposto al ministro della 
Difesa il dovere di equilibrare il ca¬ 
rico militare tra le Regioni. 

La 104/1990 non nasce dalla be¬ 
nevolenza di un governo-amico di 
turno, è in larga misura frutto del¬ 
l’azione di Mario Melis e delle forti 
lotte di popolo degli anni 1987/90. 

Il “riequilibrio”, se non si quanti- 
fica e non si pongono parametri di 
riferimento, è aria fritta o peggio 
fumo negli occhi per meglio turlupi¬ 
nare il popolo sardo. Tralasciando le 
immense zone di cielo e mare mili¬ 
tarizzate (questa superficie supera 
quella dell’intera Sardegna) e usan¬ 
do i dati “storici” di Gettiamo le 
Basi, un poco più bassi rispetto a 
quelli di certo più precisi del gover- 


Ciao a tutti e tutte 

Capita che vi stia scrivendo da 
quel bel buco di ferro e cemento- 
chiamato casa circondariale di Bu¬ 
sto Arsizio. Potrei raccontarvi tanti 
aneddoti per dare un’idea della vita 
qui, ma preferisco riassumere: 
come ogni galera è un posto di mer¬ 
da, dove burocrazia arbitraria e me¬ 
nefreghismo generalizzato la fanno 
da padroni. La miglioria più urgen¬ 
te di cui c’è bisogno è abbattere tut¬ 
to e farci un parco giochi: vi assicu¬ 
ro che scivoli e altalene sono meglio 
di qualsiasi supposta (proprio) ri- 
educazione. 

Per fortuna, la solidarietà tra de¬ 
tenuti si sente e con un po’ di deter¬ 
minazione si ride in faccia a tutta la 
pomposa gerarchia sbirresca. 

La prima e per ora breve espe¬ 
rienza in carcere sta in compenso 
riuscendo a darmi qualche idea su 
come tutto ciò che si muove attorno 
alla lotta raggiunga chi non ha la 
possibilità di partecipare di persona 
ad incontri e iniziative. 

Lassenza di fonti diverse dalla tv 
per avere informazioni fa sì che solo 
lo sforzo dei compagni fuori aiuti a 


con sede a Niscemi, tra Caltanisset- 
ta e Ragusa), non solo perché è un 
opera dannosa per la salute di mi¬ 
gliaia di persone, ma perché è uno 
strumento di guerra e di controllo di 
tutto il Mediterraneo. Guerre che 
sono la prima causa delle migrazio¬ 
ni moderne. Chi pensa che le que¬ 
stioni di Lampedusa si possano ri¬ 
solvere con un’analisi locale, ha 
perso in partenza. Ci troviamo nel 
mezzo di un grande conflitto mon¬ 
diale, e manovre ancora più grosse ci 
attendono, dove da una parte ci 
stanno le masse sfruttate e disereda¬ 
te e dall’altra un ristretto gruppo di 
persone che decide esclusivamente 
basandosi su logiche di profitto e di 
conquista. Le migrazioni sono solo 
una conseguenza di queste dinami¬ 
che che si perpetuano da anni, se 
non da secoli. 

Dopo il 3 ottobre abbiamo visto l’i¬ 
sola militarizzata, e oggi sappiamo 
con certezza che c’è l’intenzione di 
montare altri due radar potentissi¬ 
mi, sempre ad uso militare. Noi cre¬ 
diamo che se certi problemi storici 
non si sono mai risolti è perché l’iso¬ 
la deve restare il più possibile senza 
servizi (o insufficienti o a costi altis¬ 
simi, come l’assistenza sanitaria, il 
costo dei trasporti, del carburante, 
l’approvvigionamento dei beni pri¬ 
mari, ecc) in modo da facilitare il 
momento in cui dovrà essere com- 


natore, risulta che il demanio mili¬ 
tare in tutta Italia ammonta a circa 
40.000 ettari di cui 24.000 (il 60%) 
concentrati in Sardegna e i restanti 
16.000 sparsi nella penisola. Basta 
un calcolo elementare (40.000 : n° 
Regioni) per chiarire che il ministe¬ 
ro della Difesa ha il dovere di resti¬ 
tuirci circa 22.000 ettari, grosso 
modo qual cosina in più delle aree 
occupate dalle tre bombing test 
areas più vaste e a più intenso utiliz¬ 
zo d’Europa (Capo Frasca 1.416 ha, 
Teulada 7.200, Salto di Quirra 
13.000). 

Il Governatore non si umili e non 
umili il popolo sardo supplicando 
alcune briciole, mendicando e pre¬ 
dicando la “mitigazione” del ser¬ 
vaggio. 

"SMILITARIZZAZIONE di Teula¬ 
da e Capo Frasca”, sacrosanta, no¬ 
stro obiettivo da sempre, però per 
come è adombrata da Pigliaru è mi¬ 
seramente insufficiente, eticamente 
inaccettabile. La Regione chiede¬ 
rebbe solo la restituzione, “non per 
l’immediato”, di appena un terzo 
del dovuto e abbuonerebbe allo Sta¬ 
to circa due terzi del maltolto Si 
configura come merce da riscuote¬ 
re, in un imprecisato e lontano futu¬ 
ro, pagata con la rinuncia, adesso e 
subito, sia del diritto di uguaglian¬ 
za con le altre Regioni e i cittadini 
della penisola, sia della sovranità e 
del controllo democratico nell’area 
martoriata del Salto di Quirra. La 
Regione offrirebbe il suo consenso 
al potenziamento del poligono del¬ 
la morte in cambio di una promes¬ 
sa-miraggio, utile a sedare l’insoffe¬ 
renza di popolo, far dimenticare e 
incrementare stragi e devastazioni 


farsi un’idea di come va il mondo, e 
ancora meglio a riuscire a seguire 
l’evolversi delle lotte. 

Abbiamo imparato, da fuori e da 
dentro, e nel mio caso da entrambi i 
lati, l’importanza di una buona ras¬ 
segna stampa periodica: mi ha inse¬ 
gnato fuori a selezionare insieme ad 
altri i contributi più significativi e a 
fare attenzione ad assemblare un fa¬ 
scicolo che sapesse raccontare ai 
prigionieri ciò che si stava muoven¬ 
do, la solidarietà e le analisi da fon¬ 
ti più disparate. Costringersi a re¬ 
stare letteralmente sul pezzo è 
prezioso: le notizie o i ragionamen¬ 
ti, che aleggiano nell’aria e si respi¬ 
rano quotidianamente nell’osmosi 
della vita vicino ai propri compagni, 
in galera non arrivano. 

Allora si prova a superare la di¬ 
stanza, scrivendo lettere e racco¬ 
gliendo materiale, perché i prigio¬ 
nieri non siano solo amorevolmente 
accuditi, ma si sentano in grado di 
essere parte attiva in ciò che accade. 

Passato dalla parte peggiore del 
muro mi sono visto confermata l’im¬ 
portanza degli strumenti che da li¬ 
bero ho utilizzato senza compren- 


in corso. 

Il diritto all’uguaglianza, alla non 
discriminazione non è merce di 
baratto. La Regione ha i mezzi per 
far valere i diritti del popolo sardo 
(ad es. ricorso ai tribunali interna¬ 
zionali contro l’Italia per i danni in- 
ferti all’isola, per i crimini contro 
l’ambiente e contro l’umanità, per 
la violazione dei diritti umani con 
raggravante di averli perpetrati 
contro una minoranza etnica) 

"SARDEGNA AZIONISTA di 
MAGGIORANZA" del turpe busi¬ 
ness della guerra è la trovata che 
nobilita e valorizza l’uso tradizio¬ 
nale dell’isola come paradiso-pat¬ 
tumiera di guerra e conferisce al 
“riequilibrio” significato e conte¬ 
nuti nuovi e sinistri. Vorremo fuga¬ 
re al più presto Torribile sospetto 
che il governatore economista in¬ 
tenda equilibrare il tot di basi di 
guerra accollandoci anche un tot 
equivalente d’installazioni per 
esperimenti, fabbricazione, collau¬ 
di di ordigni bellici di sterminio. 

Linquietante “nuovo corso” - 
propagandato come “Riqualifica¬ 
zione Salto di Quirra” (analizzato 
da Gettiamo le Basi nelle varie fasi 
di messa a punto), llustrato nella 
mozione del Senato ossessivamen¬ 
te riproposta da Pigliaru, perse¬ 
guito con costanza da circa un de¬ 
cennio dal suo partito, il PD - è già 
deciso a livello governativo, è affi¬ 
dato a una società per azioni, la Di¬ 
fesa spa. Oltre al “regalo” dei dro- 
ni robot assassini, spunta il 
“regalo” delle energie alternative e 
con queste ricompare lo spettro del 
nucleare scacciato nel 2003 e nel 
2011 dalla grandiosa lotta sponta- 


derne appieno il potenziale. La 
vera frustrazione da detenuto è il ti¬ 
more di poter diventare disutile, un 
peso per chi ti è vicino e fonte di 
preoccupazioni. Una fitta corri¬ 
spondenza e un continuo flusso di 
aggiornamenti ha fatto sì che in po¬ 
che settimane potessi ritenermi di 
nuovo attivo e combattivo, a fianco 
e non al traino dei compagni. 

Le molte cartoline, saluti, lettere 
e notizie dal campeggio, sia da vec¬ 
chi che nuovi amici, mi hanno fatto 
venire un’idea che voglio sottopor¬ 
vi come proposta. 

Sarebbe bello e molto utile che 
dalla Valsusa, con l’aiuto dei com¬ 
pagni sparsi in tutta Italia, partisse 
una raccolta di notizie e materiali 
NoTav (Piemonte, Terzo Valico, 
Trentino...) organizzata e cataloga¬ 
ta per essere periodicamente spe¬ 
dita ai detenuti: un insieme di arti¬ 
coli di stampa, comunicati del 
movimento, contributi o lettere di 
imputati, report di udienze, ragio¬ 
namenti... apparsi su siti internet e 
quant’altro, per rafforzare quel le¬ 
game diretto tra il movimento No¬ 
Tav e i prigionieri. I vantaggi di un 


nea di popolo. I criteri di scelta del¬ 
la Sogin del luogo del sarcofago di 
scorie indicano esplicitamente il de¬ 
manio militare per esigenze di con¬ 
trollo e sicurezza dell’impianto e, 
soprattutto, zero ingerenze delle 
Autorità civili. 

Noi non cessiamo di esigere che il 
Governo assuma le sue responsabi¬ 
lità, osservi l’obbligo prioritario di 
porre fine alla strage di Stato pro¬ 
vocata dalle devastanti attività mili¬ 
tari, adotti con urgenza i sei impro¬ 
rogabili interventi che formano 
l’acronimo SERRAI (CHIUDE¬ 
RE) 

S Sospensione delle attività dei 
poligoni dove si sono registrate le 
patologie di guerra; 

E Evacuazione dei militari 
esposti alla contaminazione dei po¬ 
ligoni di Quirra, Teulada, Decimo- 
Capo Frasca 

R Ripristino ambientale, boni¬ 
fica seria e credibile delle aree con¬ 
taminate a terra e a mare; 

R Risarcimento alle famiglie 
degli uccisi, ai malati, agli esposti, 
Risarcimento al popolo sardo del 
danno inferto all’isola. 

A Annichilimento, ripudio della 
guerra e delle sue basi illegalmente 
concentrate in Sardegna in misura 
iniqua; 

I Impiego delle risorse a fini di 
Pace. 

Comitato sardo Gettiamo le 
Basi tei 3467059885; 

Comitato Amparu (Teulada) 
3497851259; 

Famiglie militari uccisi da 
tumore, tei 3341421838; 

Comitato Su Sentidu 
(Decimomannu) 


opuscolo informativo di questo tipo 
sarebbero molti: alleggerirebbe un 
lavoro di archivio di materiali NoTav 
raccogliendoperiodicamente i con¬ 
tributi più significativi; faciliterebbe 
la diffusione anche in carcere di 
scritti su un tema che spesso incon¬ 
tra simpatie o perlomeno curiosità e 
stimola dibattito; aiuterebbe chi si 
occupa di spedire ai compagni le ras¬ 
segne stampa generali, snellendone 
il contenuto. Inoltre, se prodotto da 
diverse persone o gruppi a rotazio¬ 
ne, mantiene attivo uno scambio 
continuo di informazioni e idee. 

Mi sento di proporre un progetto 
di questo tipo in particolar modo al¬ 
l’assemblea degli “inquisiti” NoTav 
che si è riunita il 23 agosto, ai comi¬ 
tati e naturalmente a tutti coloro che 
volessero dare una mano, tra i quali 
mi metto da subito: anche se vedo 
difficile un’assemblea nella sala col¬ 
loqui del carcere di Busto! ...Trove¬ 
rò il modo di rendermi utile! 

Mi tegni dur, vualter fora vedet de 
fa i stess! 

A prestissimo 

Un abbraccio a tutti e tutte ■ 

Lucio 


C he gran protagonismo vatica¬ 
no di questi tempi: dalla Co¬ 
rea alla partita interreligiosa 
di calcio dell’l settembre, lo spaccio 
di fumo di pace ha superato di gran 
lunga quello di altre sostanze stu¬ 
pefacenti. Perché di fumo si tratta, 
di aria, più o meno fritta, di parole 
e di gesti che costano poco ma che 
rendono molto (a proposito di ren¬ 
dite: avete notato i cartelloni pub¬ 
blicitari dell’Eni in San Pietro du¬ 
rante le omelie papaline?). 

Il problema è sempre lo stesso: 
l’ambiguità. Lo Stato vaticano gio¬ 
ca sempre con due mazzi di carte, 
intervenendo come entità religiosa 
o entità politica a secondo delle 
convenienze. E mentre in mezzo 
mondo gli Stati provocano nuovi 
scannatoi quotidiani, dal pulpito di 
San Pietro si fa propaganda verso 
una rassegnata fiducia nella delega 
alle istituzioni e alle virtù salvifiche 
di Dio. Il caso Israele-Palestina è 
sintomatico: Peres e Abu Mazen 
non avevano ancora finito di pre¬ 
gare assieme sotto il cupolone, che 
iniziava la carneficina di Gaza. 
Adesso Perez torna a pregare a 
Roma: quanti morti ci costerà que¬ 
sta seconda volta? Rinviato del 
papa in Iraq Ferdinando Filoni ha 
anche detto che Francesco è dispo¬ 
sto ad andare in Kurdistan? Ma per 
fare cosa? Non sono gli amici suoi 
ad aver provocato tutto questo ca¬ 
sino? 

Qualcuno dei miei smaliziati 
quattro lettori potrebbe chiedermi: 
ma cosa dovrebbe fare il papa in 
queste circostanze? Beh, potrei ri¬ 
spondergli alla Gaber: io, se fossi 
papa, denuncerei le industrie di 
armi, gli interessi sporchi delle mul¬ 
tinazionali del petrolio, il bieco au¬ 
toritarismo degli Stati, che divido¬ 
no i popoli e li mettono l’un l’altro 
contro; mi scaglierei contro il ruolo 
atroce delle religioni, che armano 
di fanatismo e di strumenti di mor¬ 
te i popoli e giustificano guerre san¬ 
te in nome di un dio visto con sfu¬ 
mature diverse. Io se fossi papa 
direi alla gente: ribellatevi contro 
chi vi governa; non fatevi imbriglia¬ 
re dagli statalismi, dai nazionalismi, 
dalle identità religiose; ribellatevi 
in nome della fratellanza e dell’e¬ 
guaglianza che non conosce fron¬ 
tiere, differenze linguistiche, etni¬ 
che, religiose; ribellatevi contro chi 
vi governa, chi vi comanda, chi vi 
consiglia, chi vi guida, e prendete 
nelle vostre mani il vostro destino: 
il capitalismo, i governi, le chiese 
comunque mascherate e tutti i cle¬ 
ricali, i ricchi e i potenti sono i vo¬ 
stri veri nemici, e non ci potrà esse¬ 
re vera libertà e vera pace finché 
essi vivranno in prosperità e deci¬ 
deranno le sorti della Terra. Poi, io, 
se fossi papa, svuoterei le casse va¬ 
ticane e riempirei di opportunità le 
aree depresse del pianeta, fino al¬ 
l’ultimo centesimo, all’ultimo lin¬ 
gotto, all’ultimo grammo di gioiel¬ 
li; direi ai preti di lasciar perdere 
una vita di menzogne e falsità e la- 
scerei le chiese alla gente per farne 
luoghi di svago e di ozio, e gli im¬ 
mobili ai senza tetto. Fatto questo, 
mi ritirerei in campagna aspettan¬ 
do che la morte mi raggiunga. 

Ma io non sono papa, e dubito di 
divenirlo da qui agli anni che mi ri¬ 
mangono da vivere; i papi fanno 
parte di questo mondo marcio di 
cui ci si dovrebbe liberare, quindi, 
caro lettore che hai voluto metter¬ 
mi in difficoltà, ricordati che non si 
tratterà mai di mandare uno mi- 
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gliore al posto dei governanti attua¬ 
li, ma che i ruoli di capo di stato, pon¬ 
tefice, presidente, ecc. sono irrifor¬ 
mabili e non migliorabili, ma 
possono essere solo cancellabili, nel 
nome di una società orizzontale, 
egualitaria, autogestita. 

La Chiesa è strumento di classe 
funzionale alla conservazione del 
potere alle classi agiate; per sempli¬ 
ficare basterà tornare indietro alla 
giornata di canonizzazione di Gio¬ 
vanni Paolo II e Giovanni XXIII: 
quel giorno, mentre la massa di un 
milione di persone si accalcava giù in 
piazza, sopra il loggione, nel terraz¬ 
zo della Prefettura per gli Affari 
Economici della Santa Sede, il fior 
fiore della borghesia italiana, im¬ 
prenditori, uomini di governo, gior¬ 
nalisti, alti prelati, banchieri, si go¬ 
deva la cerimonia sotto comode 
strutture in legno dove era stato al¬ 
lestito un esclusivo buffet. 

Non voglio annoiare i miei già ab¬ 
bastanza pazienti lettori ripetendo 
fino alla noia la storia dei tesori vati¬ 
cani, del capitale immobiliare, azio¬ 
nario, in oro e valute posseduto tra 
IOR e Apsa, per il quale da mesi si 
combatte una lotta senza frontiere 
da cui deve emergere chi dovrà ge¬ 
stire tanto potere. Perché attorno a 
quei capitali si intrecciano interessi, 
società, uomini che determinano gli 
assetti socio-economici di mezzo 
mondo. E non sempre in maniera 
limpida e trasparente. 



Qualcuno potrà tirare fuori la sto¬ 
ria del consenso, dato che sembre¬ 
rebbe che l’appartenenza al cattoli¬ 
cesimo di una massa sterminata di 
persone sia cosa indiscutibile; mi 
spiace doverlo deludere: come ha ri¬ 
velato una recente indagine Doxa, se 
il 75% degli italiani si definisce cat¬ 
tolico, solo un terzo scarso di questi 
si ritiene praticante; per il rimanen¬ 
te è solo “abitudine”, nulla di conso¬ 
lidato, adattamento ad una situazio¬ 
ne. Per completezza d’informazione, 
dirò che la restante parte degli ita¬ 
liani si ritiene per il 10% credente 
senza riferimenti, il 5% credente in 
altra religione e il 10% atea od agno¬ 
stica. 

Voglio chiudere questo appunta¬ 
mento fisso con una chicca che ho 
trovato su un giornale estero: negli 
Stati Uniti i preti atei (essi, avete ca¬ 
pito bene) si sono organizzati, e per 
uscire dal senso di angoscia e di soli¬ 
tudine in cui sono costretti a vivere, 
hanno creato un sito web: clergypro- 
ject.org, il cui accesso è strettamen¬ 
te riservato, nel quale gli interessati 
si scambiano pareri sulla loro esi¬ 
stenza di mentitori e i suoi risvolti 
psicologici, ma anche sul sostegno 
morale che la “categoria” ha biso¬ 
gno per poter continuare a sopravvi¬ 
vere. E non sono pochi, i novelli 
Meslier che, immersi nelle cose di 
chiesa e nel turbinio di una religiosi¬ 
tà vissuta come imbroglio, pur conti¬ 
nuando a fingere e ad esercitare il 
mestiere di prete, hanno necessità di 
metterne a nudo contraddizioni, fal¬ 
sità, ruoli e trovare la forza per rom¬ 
pere con tutto ciò. 

E ne sa qualcosa il vostro 

Fra’ Dubbioso 
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L'osteria dei soprannomi 


Marco Sommariva, L'osteria 
dei soprannomi, Chinaski Edi¬ 
tore, Genova, luglio 2014. 

Q uesto libro non mi è piaciu¬ 
to. Gli altri che ho letto di 
Sommariva (Fischia il ven¬ 
to, Vorompatra, Lottavo romanzo, 
Il venditore di pianeti) sì, ma que¬ 
sto no. Così ho scritto dopo aver let¬ 
to le prime quindici pagine. Dopo¬ 
diché l’ho chiuso. Qualche ora 
dopo convinto che non si può fare 
una recensione di un libro senza 
averlo letto (questa è una cosa che 
va lasciata ai critici veri e alle gran¬ 
di firme del giornalismo), l’ho ri¬ 
preso da capo e questa volta sono 
andato in fondo d’un fiato. Siccome 
io sostengo, per me stesso, che un 
libro mi piace, e quindi è bello, 
quando lo leggo di botto, senza an¬ 
noiarmi e doverlo riprendere in 
mano decine di volte, ne ho dedot¬ 
to che qualche cosa non quadrava. 
Il libro poteva anche non piacermi, 
ma era bello? O non era bello, ma 
mi piaceva? 

Vediamolo. Si tratta di una lette¬ 
ratura che potrebbe essere quella 
del futuro. Adeguata ai prevedibili 
sviluppi del mondo presente. Ma¬ 
gari con echi e legami dal passato 
(Scapigliatura? Certi spunti di fu¬ 
turismo di un secolo fa?) e dal pre¬ 
sente (Fumetti?). Ma io non sono 
un critico letterario e soprattutto, 
sebbene la cosa mi incuriosisca e da 
una parte mi spinga a ricercare e 
confrontare, ora non ho il tempo 
per andare a vedere. Dico “lettera¬ 
tura del futuro” perché questo li¬ 
bro entra di prepotenza in una real¬ 
tà che esiste e potrebbe 
malauguratamente essere il futuro 
se non troviamo il verso di invertire 
la rotta. 

Già nelle prime quindici righe 
avevo trovato De André e Guccini. 
E ne avevo preso nota sicuro di aver 
scoperto un gioco sottile dell’auto¬ 
re. Poi quando ho riletto e sono an¬ 
dato fino in fondo ho visto che non 
ci sono solo Guccini e De André. 
Sommariva pare dichiararlo aper¬ 
tamente nel lungo elenco dei rin¬ 
graziamenti, ma ora che lo sapete 
sarebbe un bel gioco e un bell’eser¬ 
cizio andare alla ricerca di quello 
che lo scrittore ha delicatamente 
preso da altri e con maestria ha in¬ 
serito nel proprio narrare. 

Ci sono passaggi di autentica 
poesia. Se provate a leggere certe 
parti usando il ritmo dell’endecasil¬ 
labo vedrete che funziona. Ci sono 
anche passaggi in rima. Io non lo so 
se l’autore l’ha fatto di proposito. 
Sarebbe stato bravo. E se non l’ha 
fatto di proposito vuol dire che la 
poesia ce l’ha nel sangue, gli viene 
spontanea, sebbene mi sembri che 
da qualche parte faccia intendere 
di non essere tenero con i poeti, 
cosa che forse è solo mia cattiva in¬ 
terpretazione. E’ facile che io abbia 
scoperto solo l’acqua calda. Verso 
la fine del libro c’è una citazione da 
Faulkner: “La mia prosa è in realtà 
poesia”. Fautore scrive in prosa ma 
si diverte a giocare in versi nascosti 
e rime? Mi piace pensarlo. 

Leggendo mi è venuto in mente 
Dante che creò un inferno attin¬ 


gendo dalla teologia, dai vicoli e dal¬ 
la gente di Firenze, dalle campagne 
toscane e non solo. Sommariva l’in¬ 
ferno lo scova e lo ricrea a Sestri de¬ 
legazione di Genova. Linferno sono 
la vita e la gente di tutti i giorni, un 
inferno di condannati allo sfrutta¬ 
mento, alla sottomissione, all’igno¬ 
ranza, aH’imbecillità. Un inferno 
che sta sopra, nelle vie e nei caser¬ 
moni della città, mentre quello di 
Dante stava “sotto”. Il paradiso è 
invece sotto, in un labirinto di fogne 
e di persone che lo abitano e che ri¬ 
chiama la “corte dei miracoli” della 
Parigi sotterranea di Victor Hugo. E 
il purgatorio? Forse l’osteria dei so¬ 
prannomi. Luogo dove, abbando¬ 
nato il mondo degli imbecilli, ci si 
purga anche del nome per poi acce¬ 
dere al paradiso? E’ una mia inter¬ 
pretazione. Non dice nulla in meri¬ 
to Sommariva. I lettori la vedranno 
come più loro aggrada. 

Un mondo degli imbecilli e vio¬ 
lento, quello in cui viviamo. Un 
mondo in cui sarebbe possibile ri¬ 
bellarsi, in cui è necessario ribellar¬ 
si. E l’osteria dei soprannomi è un 
luogo dove convergono gli emargi¬ 
nati, ma che ci parla della possibili¬ 
tà di rovesciare il mondo degli im¬ 
becilli. “Posteria dei soprannomi” 
ha per me un richiamo forte: De 
André e Don Andrea Gallo. Il pri¬ 
mo cantava di gente come quella 
che frequenta l’osteria, la conosce¬ 
va e la frequentava, da anarchico e 
poeta, nella poesia e nei fatti, dalla 
sua posizione di borghese che aveva 
capito molte cose e aveva fatto le 
proprie scelte senza troppo clamore 
e, secondo me, senza compromessi. 
Il secondo da prete che viveva per e 
con gli emarginati più emarginati 
seguendo semplicemente il vangelo 
del suo Cristo, un Cristo che a me 
pare avesse per don Gallo il viso di 
una trans o di un tossicodipendente, 
là dove esso recita che un seguace di 
Cristo sta con gli ultimi e da nessu- 
n’altra parte. E seguendo anche lui 
la sua angelica anarchia, che dove¬ 
va essere assai vicina a quella di De 
André, e di Sommariva. Ecco: io di¬ 
rei che questo libro, andrebbe letto 
tenendo a fianco sul tavolo certe 
canzoni di De André e certi libri di 
Don Gallo. Sarebbe un modo per 
“vedere” Genova e la sua gente da 
tre punti di vista, vicini e diversi. E 
anche, non per analogia, ma per un 
confronto con un altro scrittore, che 
di Genova e d’anarchia qualcosa 
deve saperne, il Maurizio Maggiani 
della “Regina disadorna”. 

Sia ben chiaro che io qui ho fatto 
solo delle considerazioni a ruota li¬ 
bera e ho messo insieme qualche 
dubbio, qualche domanda. Non 
dico questo per pararmi dalla mia 
ignoranza e dalle mie letture fretto¬ 
lose che ben conosco, ma per sug¬ 
gerire ai lettori di Sicilia Libertaria 
che mi hanno fatto l’onore di guar¬ 
dare queste righe, che la cosa mi¬ 
gliore rimane quella di andare a ve¬ 
dere di persona. 

Rino Ermini 

Marco Sommariva, Losteria dei 
soprannomi, Chinaski edizioni, 
2014, pagg. 235, euro 15,00. Si può 
richiedere anche alla redazione di 
Sicilia libertaria. 


Novità in arrivo 


David Bernardini, Contro le 
ombre della notte. Storia e pen¬ 
siero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker, Zero in Condotta, pagg. 
146, euro 12,00. 

Valentina Carboni, Una sto¬ 
ria sovversiva. La Settimana 


Rossa ad Ancona, Zero in Condot¬ 
ta, pagg. 71, euro 7,00. 

Per richieste: Zero in Condotta, 
casella postale 17127 - Milano 67 - 
20128 Milano, e-mail: 
zic@zeroincondotta.org. 
www. zeroincondotta.org 


Musica. Fields recording, tutti i suoni del mondo 

La guerra dei mandorli in fiore 


Fields recordings (registrazione 
ambientale): 
“iQuanto c’entra la musica?” 

“Tutto”. 

EMAIL n. lettera o indirizzo di posta 
elettronica. Digitale, non analogica. 
Dove, cercando spunti per la rubrica 
musicale, inviando una email si va a 
stuzzicare il cane che dorme nella per¬ 
sona di Rinus Van Alebeek, artista 
olandese del field recordings. 

Caro Rinus, mi piacerebbe ri¬ 
prendere la conversazione fatta con 
te quest’estate sul field recordings. 
Cosa chiederti? Ad esempio: 

1. Field recordings? 

2. In un mondo sonoramente in¬ 
quinato come quello in cui viviamo, 
invece di field, non sarebbe meglio 
dire urban, industriai, jail, hospital 
ecc. recordings? Ovvero: di quali 
prati o campi o boschi stiamo par¬ 
lando? 

3. La fruizione del tuo lavoro 
come funziona? con quali supporti? 
con quale riscontro? 

4. E quanto ti interessano i frui¬ 
tori? Ovvero: l’arte può essere libe¬ 
ra dal supporto, dal mercato, dal 
pubblico? E se è così, perchè sbat¬ 
tersi tanto? 

5. I libri andati a male, l’aspetto 
corticale, la sfida per le menti, il fat¬ 
to intellettuale: quanto c’entrano? 

6. Continua tu, se vuoi... 

RECORDING n. registrazione | | 
a. registrante, registratore 
Dove una lettera digitale riceve una ri¬ 
sposta analogica, l’olandese prova a 
fare il comodo suo e l’autore appren¬ 
de diversi e necessari insegnamenti. 

Lolandese aveva cercato di fare il 
furbo: invece di scrivere una lettera 
aveva spedito una cassetta dove non 
si capiva niente: rumor acci e guaiti 
dell’amplificatore, urla e echi di la¬ 
ghi che si abbassavano, isolate e 
confuse parole di risposta. Un im¬ 
provvisato, precario e disturbato 
ascolto dei primi cinque minuti del¬ 
la cassetta su un mezzo di fortuna, 
aveva scatenato un tumulto di suo¬ 
ni, fastidioso come un attacco di ga¬ 


strite. Alla carta e penna, il nordico 
aveva preferito contrapporre i nastri 
magnetici. Prima lezione: non con¬ 
cedere all’avversario la scelta delle 
armi, neanche se sei stato tu a sfi¬ 
darlo. 

Ora, rileggendo le domande che 
gli avevo inviato, è vero: c’è onesta¬ 
mente da dire che molte erano scon¬ 
clusionate e poco interessanti, e la 
colpa si poteva attribuire -volendo- 
alle recenti assenze e congiunture 
varie che avevano notevolmente ab¬ 
bassato il livello di thc nel sangue del 
richiedente risposta, compromet¬ 
tendone seriamente le capacità 
espositive. Ma Rinus non poteva 
cambiare le carte in tavola così, pas¬ 
sando dal digitale all’analogico sen¬ 
za preavviso. E poi qualcosa di digi¬ 
tale - o zero o uno - doveva pur dirla, 
invece di indisporre con analogiche 
cassette protestanti dove non c’era 
neanche una canzone d’amore da 
cantare con la mano sul cuore. 

Olandesi: gente che non ha mai 
visto fiorire i mandorli a febbraio, 
altro che tulipani in fila e sbirresche 
ronde di notte. 

E in ogni caso, se proprio si vole¬ 
va iniziare la tenzone alle sue condi¬ 
zioni, si doveva come prima cosa re¬ 
cuperare una piastra che 
funzionasse, e in questi tempi digi¬ 
tali non è più cosa facile come una 
volta. 

Ma come dice il poeta, ci sono più 
cose tra la terra e il cielo di quante 
ne possiamo immaginare: l’indoma¬ 
ni, portata dalle acque, trovai sulla 
porta di casa una cesta. Dentro, av¬ 
volto in generose foglie seghettate e 
adorno di resinosi fiori, un fiam¬ 
mante Walkman completo di batte¬ 
rie. 

LISTEN WITHOUT PREJUDICE 
(George Michael) 

Dove, spiegando gli orifiamma al 
vento, tra turbimi di musica concreta 
e parole disturbate la cassetta inizia a 
spiegare se stessa, e nient’altro. Du¬ 
rante l’ascolto si osserverà il movi¬ 
mento degli astri, traendone utili au¬ 
spici. 

Dopo le abluzioni di rito, misi la cas¬ 


setta nel Walkman e premetti il play, 
sottoponendomi così all’ascolto 
completo del nastro. 

Ora, nella vita, tutto dipende da 
come ci si alza al mattino, da quello 
che si è sognato, da come ci guarda 
la pianta che è in cucina. Figuria¬ 
moci quindi, quanto le impressioni 
che derivano dall’ascolto di una cas¬ 
setta possano essere fragili, prive di 
fondamento, umorali, soggette alle 
qualità e alla quantità del sostanze 
che si hanno in corpo. Tutto il resto 
significa sparare parole su qualcosa 
che è, sostanzialmente, un fatto pri¬ 
vato: dell’autore e dell’ascoltatore 
(...) Finito il travagliato ascolto, la 
stanza era ancora piena di fantasmi, 
rumori di catene e voci di giovani 
donne alemanne. Fu evidente che 
urgeva un necessario esorcismo: 
allo scoccare della mezzanotte la 
cassetta fu quindi buttata tra le fau¬ 
ci di un lercio cassonetto dell’im¬ 
mondizia. Laura Pausini aveva ap¬ 
pena vinto il Grammy Awards nella 
sezione Best Latin. Era di venerdì e 
la luna entrava nello scorpione. Ed 
eccovi la seconda lezione, o fratelli: 
mai buttare una cassetta anche se ti 
sta sulle palle. Potresti sempre regi¬ 
strarci sopra “Escucha”, il cd in spa¬ 
gnolo della Pausini, e poi bruciarla. 

FIELD n. campo (in ogni senso) 
Dove, ormai dimenticati, a distanza 
di sei mesi si ritrovano due fogli di car¬ 
ta con gli appunti della conversazione 
estiva su field recordings. Rinus si ab¬ 
bandona al linguaggio verbale e- ben¬ 
ché indiscutibilmente olandese- ri¬ 
sponde assennatamente a 
interrogativi sui campi che ama regi¬ 
strare, non dimenticando di citare vir¬ 
tuosamente Proust. Risolta fortuno¬ 
samente la situazione, si 
prospetteranno parole mai viste e sba¬ 
lordimenti mai uditi. 

Nome: noise/soundician. Il movi¬ 
mento è anarchico, non c’è nessun 
centro. Nasce con John Cage 
(1954), nasce con i supporti di regi¬ 
strazione indipendenti. Inizio anni 
ottanta: scene tapes, home tapers, 
taping. Gruppo storico del noise: 
“White house” (anni ‘80). Rappor¬ 
to di scambio, di sperimentazione a 


casa tua, mezzo posta. Il tipo di la¬ 
voro è individuale, anche se esiste il 
concetto di collaborazioni. Nasce 
dall’esigenza di non sottostare ad 
un pubblico o al rapporto economi¬ 
co. 

Motivi della non diffusione: musica 
non scritta, non riproducibile; non 
esiste nel mondo del noise la stella, 
la vedette. Ognuno è avvicinabile, 
disponibile: non si sono interessi 
economici. 500 copie è già tanto, la 
maggior parte si muove da 75 copie. 
Migliaia di artisti e mediamente su 
ogni 15 c’è qualcuno che ha una la¬ 
bel: centinaia di etichette. E’ diffici¬ 
le avere una idea totale della di¬ 
mensione del fenomeno. Alcune 
labels aprono solo per il piacere di 
fare una copertina. Non esiste il 
concetto di bravo, non bravo. Ognu¬ 
no è rispettato per le cose che fa. 
Non esiste il nome unificante. Non 
esiste una forma d’arte paragonabi¬ 
le a qualche altra. E’ un impronta 
digitale dell’artista. Sincerità, ospi¬ 
talità, apertura verso i colleghi. Po¬ 
sti in Europa: pub, bar, gallerie d’ar¬ 
te. Festival a Budapest: 150 
persone: Pieno! I piccoli numeri 
non prevedono ritorno economico: 
è tutto amore. 

Differenza tra ascoltare e sentire. 
Differenza tra fare e risentire. “Fi- 
netuning”: accordarsi su se stessi e 
sugli altri per poter ascoltare... 
Quando si ascolta dove sei stato, il 
riascolto: scatta la memoria. I suoni 
sono portatori delle cose che sono 
successe. Al contrario della fotogra¬ 
fia, la musica crea uno spazio acu¬ 
stico dove tu aggiungi il tuo ricordo 
visionario, e questo rende più viva la 
memoria. Per l’autore, è come la 
madeleine di Proust. 

Per difendersi dall’assalto di chi 
vuole la definizione a tutti i costi, 
occorre mettere in campo una me¬ 
tafora bellica: chi fa questa musica è 
sotto l’assalto dei teoretici che cer¬ 
cano di individuare attraverso le pa¬ 
role. Cercare rovistando sotto le 
pietre non è possibile: la parola che 
individua non esiste. Dal suono, al¬ 
l’immagine, alla riflessione: è que¬ 
sto il cuore. 

Aldo Migliorisi 


WEB. Dagli americani non abbiamo nulla da impa¬ 
rare, ma se li imitassimo un poco? 


I l motivo che mi spinge a recen¬ 
sire il sito delFInstitute for anar- 
chist studies, http://anarchiststu- 
dies.org/ non è tanto quello di 
segnalarne particolari meriti politi¬ 
ci o scientifici, quanto quello di il¬ 
lustrare una forma organizzativa ed 
un metodo di lavoro che merite¬ 
rebbero, almeno, una lunga e pro¬ 
fonda riflessione. Ai compagni che 
storceranno il naso sentendo parla¬ 
re dello IAS come di un’organizza¬ 
zione non profit, esentasse, ricono¬ 
sciuta dallo stato di New York, 
consiglio di verificare direttamente 
la situazione dell’attività di ricerca 
all’interno del movimento anarchi¬ 
co attuale. Troverà, accanto ad un 
considerevole numero di compagni 
che “per la causa” spende gratuita¬ 
mente e da decenni enormi ener¬ 
gie psicofisiche e risorse economi¬ 
che, un altrettanto e forse più 
nutrito gruppo di intellettuali di 
professione, spesso di ambiente ac¬ 
cademico, che è quasi compieta- 
mente autoreferenziale ed avulso 
dalle vicende politiche e sociali che 
il movimento, bene o male, espri¬ 
me. A completare il quadro inter¬ 
vengono, talvolta, anche pulsioni di 


egemonia culturale, quando non 
vere e proprie beghe di bottega e ge¬ 
losie personali. Provo a descrivere 
brevemente il “modello” IAS. Un 
tavolo di lavoro, costituito da dieci 
direttori, si propone come obiettivo 
primario l’erogazione di piccole 
borse di studio, ciascuna variabile 
da 250 a 1000 dollari, per un totale 
di 4.000 dollari annui. Questi picco¬ 
li sussidi vengono attribuiti a scrit¬ 
tori o traduttori che si interessano a 
culture antiautoritarie o utopiche ti¬ 
piche della tradizione anarchica. I 
lavori portati a termine vengono poi 
stampati o pubblicati on line sul 
giornale Perspectives on Anarchist 
Theory. In altri casi, i saggi vanno a 
far parte di una collana chiamata 
Anarchist Interventions, pubblica¬ 
ta in collaborazione con l’editrice 
AK Press. Attualmente i progetti fi¬ 
nanziati sono oltre un centinaio e 
coinvolgono persone provenienti da 
Argentina, Libano, Canada, Cile, 
Irlanda, Nigeria, Germania, Sud 
Africa e Stati Uniti. Lo IAS orga¬ 
nizza eventi e conferenze avvalen¬ 
dosi della collaborazione di 
qualificati studiosi che sono an¬ 
che disponibili a spostarsi e tenere 


conferenze per gruppi locali. In que¬ 
sto momento lo IAS mette a dispo¬ 
sizione i seguenti oratori: Ashanti 
Alston, Kazembe Balagun, Alexis 
Bhagat, Andy Cornell, Glen Coul- 
thard, Chris Dixon, Harjit Singh 
Gill, Harjap Grewal, Andrej Gruba- 
cic, Matt Hern, Mark Lance, Josh 
MacPhee, Andréa Maria, Todd 
May, Paul Messersmith-Glavin, 
Cindy Milstein, Shiri Pasternak, 
Brian Redbeard, Harsha Walia, Kri- 
stian Williams, e Lesley Wood. Gli 
argomenti dei loro contributi sono 
estremamente vari: Pantere Nere, 
comunità zapatiste, teoria Queer, 
cultura africana, buddismo, linguag¬ 
gio, prigioni, teoria e storia dell’arte, 
storia del movimento anarchico, sto¬ 
ria del lavoro, organizzazione degli 
studenti, anarco-indigenismo, an- 
timperialismo, punk, migranti, po¬ 
stanarchismo, sociologia e pedago¬ 
gia anarchica, descolarizzazione, 
urbanesimo, ecologia sociale, non 
violenza, posters, stencils, filosofia e 
anarchismo, mutamenti climatici, 
proprietà intellettuale, open source, 
hacktivism, musica, e molto altro. Si 
tratta di un ventaglio di proposte 
estremamente ricco e ben nutrito 


che riuscirebbe a soddisfare anche 
le esigenze più sofisticate di un qua¬ 
lunque Ateneo Libertario. A com¬ 
pletare il quadro delle attività dello 
IAS va annoverato anche un Lexi¬ 
con, un progetto di piccoli saggi, 
pronti per la stampa fai da te, su al¬ 
cuni temi introduttivi. Ad oggi sono 
pronti quelli su Anarchismo, Colo¬ 
nialismo, Identità di genere, Potere 
e Supremazia bianca. Lultimo even¬ 
to promosso da Perspectives on 
Anarchist Theory si è tenuto a Port¬ 
land, in Oregon, il 19 agosto scorso 
con gli interventi, tra gli altri, di Wa- 
lidah Imarisha sul rapporto tra 
Fantascienza e Strategia, ovvero in 
che modo la Science Fiction può 
aiutarci a ipotizzare nuovi mondi e 
a creare strategie per realizzarli e di 
Tamara Lynne, sul Teatro dell’Op¬ 
presso e le strategie di trasgressione 
nella sua esperienza In India. Non 
sono esterofilo e sarà sicuramente 
vero che da noi i cervelli lavorano 
indefessamente, ma vogliamo nega¬ 
re che il massimo della discussione 
teorica, da mesi, rimane ancorata a 
“Libertà senza rivoluzione” di Nico 
Berti? ■ 

Squant! 


RAGUSAROCK70. Non solo nostalgia 


S erata indimenticabile quella 
del 5 agosto al Castello di 
Donnafugata; in scena 5 
gruppi degli anni settanta, con tan¬ 
to di capelli bianchi (quando c’era¬ 
no), un po’ di pancette, e molta vo¬ 
glia di far vedere alle nuove 
generazioni e ai coetanei che allora 
si faceva sul serio. 

Il “raduno” è stato organizzato 
come originale presentazione del 
libro “Ragusarock70” di Aldo Mi¬ 
gliorisi, uscito per Sicilia Punto L lo 
scorso Primo Maggio. Sul palco si 
sono succeduti I Gregoriani, i Watt 
’69, i Performance, Bengasi Tumino 



& Tumino (nella foto), gli Hoo- poo- pah-doo, bands (allora si di¬ 
ceva comples¬ 
si) tra le tante 
che hanno 
varcato la sce¬ 
na musicale 
iblea a cavallo 
tra gli anni 
sessanta e i 
settanta, at¬ 
torniati da un 
pubblico fra 
cui spiccavano 
i numerosi fa¬ 
miliari, ma an¬ 
che tantissime 


persone, eterogenee per età e gusti 
sociomusicali, accomunati dal desi¬ 
derio di riascoltare e scoprire brani 
iundimenticabile di un’avventura in¬ 
dimenticabile; sicuramente stupiti 
per quel misto di energia e di ovvia 
goffaggine visibile in scena. Sul pal¬ 
co, dopotutto, c’erano dei padri e 
dei nonni che sono stati giovani e 
che di quel passaggio, che hanno vis¬ 
suto anche con chitarre, distorsori, 
bacchette, tastiere fra le dita e ca¬ 
pelli lunghi, conservano ancora lo 
spirito e la volontà di sbalordire e di¬ 
vertire. 

A parte qualche sbavatura, i grup¬ 
pi hanno dato prova di buon gusto 
musicale e di capacità di tenere il 
palco, scatenando il pubblico o in¬ 
cantandolo e sorprendendolo con le 


note dei Beatles, dei Rolling Stones, 
dei Creedence Clearwater Revival, 
di Elvis Presley, con tanto rock, 
blues, jazz ma anche musica italiana. 

Parlare di emozioni può forse va¬ 
lere per una parte del pubblico, ma 
senza dubbio quella del 5 agosto è 
stata una serata azzeccata e a suo 
modo indimenticabile. Aldo Miglio¬ 
risi ci ha messo l’anima, e, nonostan¬ 
te qualche smagliatura, il raduno è 
stato un crescendo di goduria, e 
quando sul palco sono saliti “Gli In¬ 
cappucciati”, per l’occasione imper¬ 
sonati dal gruppo dei Caruana Mun¬ 
di (ma questo non si sapeva), hanno 
trascinato la platea con i ritmi di Da¬ 
vid Bowie, Iggy Pop e tanti brani che 
hanno marcato la fine dei ’70 e l’ini¬ 
zio degli ’80, il periodo del cosiddet¬ 


to “decadentismo” come ha anche 
ricordato la voce fuori campo di 
Franco “Lys” Dimauro. 

I Caruana senza cappuccio, con il 
loro concerto di chiusura hanno se¬ 
gnato il filo del tempo che collega 
gli anni settanta con l’oggi. Hanno 
alzato i ritmi, esaltato gli animi, of¬ 
ferto il meglio della loro produzio¬ 
ne, steso una mano a quei sempre 
giovani che li avevano preceduti. 

Occasioni come queste dimostra¬ 
no che l’amore per la musica non 
muore, come ha colto il libro di 
Aldo Migliorisi sottolineando tutta¬ 
via che il rock dei settanta muoveva 
da passioni e speranze oggi pur¬ 
troppo marginali, ed in questo ri¬ 
mane, almeno per adesso, irripeti¬ 
bile. ■ 

PG 
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CINEMA. “Ni un pibe menos” (Appuntiper un documentario),di Antonio Manco (2013) 

Il piccolo grande film delle periferie invisibili 


■ Agenda 

Punti vendita 


che nessuna infa¬ 
mia criminale o po¬ 
litica potrà vincere. 

La telecamera di 
Manco entra nella 
povertà del quartie¬ 
re senza giudicare, 
s’accosta ai balli, ai 
corpi, alle posture, 
ai volti delle perso¬ 
ne vicine tra loro... 
figura la solidarietà, 
la franchezza, la 
condivisione degli 
ultimi e tutto il rac¬ 
conto filmico trasu¬ 
da del pane condi¬ 
viso. La festa della 
comunità in piazza 
Kevin, il ricordo au¬ 
stero di Kevin al ci¬ 
mitero, l’attacchi- 
naggio dei volantini 
dell’uccisione del 
ragazzo nelle strade 
notturne di Buenos Aires, i vicoli 
senza fogne del ghetto... lasciano 
trasparire una quotidianità diffici¬ 
le, anche crudele, ma non vinta. Il 
ritratto della famiglia del ragazzo 
ucciso è toccante... il fratello, la 
madre, il padre si stringono nel ri¬ 
cordo di un’ingiustizia subita e al 
contempo rispondono con la forza 
di chi porta in sé i semi della giu¬ 
stizia a venire... i poliziotti sono ri¬ 
presi sempre a una certa distanza, 
quasi espulsi dall’inquadratura, 
non sembrano emanare un buon 
odore... straordinaria la chiusura: 
la madre di Kevin è sulla soglia 
della sua modesta casa, di lato un 
poliziotto armato è pronto ad im¬ 
bracciare il fucile, ma non per pro¬ 
teggere le speranze degli umili, i 
perseguitati, forse per mantenere 
uno stato di cose dove la protervia 
dei persecutori continua a sparge¬ 
re terrore e morte. Sul cancello di 
una casa di fango e lamiere si leg¬ 
ge: “Ni un pibe menos, ni una baia 
mas” (Non un bambino in meno, 
ne una pallottola in più). Fine. 

Lidea affabulativa di Giovanni 
Carbone (dalla quale parte il film) 
è la medesima di Nietzsche, il bene 
di un uomo vale il bene di tutti gli 
uomini e chi non conosce le ric¬ 
chezze della povertà non può par¬ 
lare di amore tra gli uomini. La 
sofferenza, il dolore, il tormento 
sono strumenti di tortura e vanno 
aboliti... felicità, vitalità, gioia sono 
i nutrimenti di infanzie intramon- 
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DIBATTITO. Contro tutti gli slogans, anche in 
materia religiosa 


tabili e utensili con i quali sma¬ 
scherare la storia e la politica che li 
opprime. Di più. È un’indicazione 
a creare forme di resistenza socia¬ 
le e lottare contro gli oppressori e 
contro gli sfruttatori, e avviare pro¬ 
cessi di emancipazione di una so¬ 
cietà in marcia verso la libertà. 

La telecamera di Manco è affet¬ 
tiva, danza leggera alla fine del 
mondo, più ancora denuncia il di¬ 
ritto della forza con la forza del di¬ 
ritto e di fronte ai princìpi delle isti¬ 
tuzioni e alle connivenze con il 
crimine, mette la persona umana al 
di sopra dello Stato... la ferocia le¬ 
gittimata dai poteri forti è respinta 
e la brutalità del loro operato dis¬ 
velata... la colpa rimane, sembra 
dire, ma non è il silenzio che la can¬ 
cella, semmai la rivolta. Il montag¬ 
gio di Luigi Marmo è un contrap¬ 
punto di avvenimenti, insieme alla 
musica di Giuseppe Perrone e alle 
canzoni di protesta argentine che 
attraversano il documentario, re¬ 
stituiscono la freschezza di una co¬ 
munità che non s’inchina davanti 
all’umiliazione sociale... dove la 
vita è privata di tutto l’autenticità 
dei desideri che insorgono contro i 
falsi bisogni dell’economia parassi- 
taria è necessaria... le assemblee 
villere di Zavaleta rifiutano le rovi¬ 
ne di una civiltà mercantile e in for¬ 
me cooperative si oppongono alla 
genuflessione di una vita moribon¬ 
da... la felicità si crea e non si men¬ 
dica, si fonda sulla divisione delle 
ricchezza per il maggior numero e 
ogni forma di governo è da rein¬ 
ventare. Ni un pibe menos, ni una 
baia mas è un punto di vista docu¬ 
mentato che affina uno stile di vita 
in cui abolisce il fiato 
predatorio/criminale di ogni auto¬ 
ritarismo. Dal fondo di una perife¬ 
ria argentina, i figli di un mondo 
devastato dalle fedi, saperi, ideolo¬ 
gie, mercati... provano a rinascere 
in un mondo tutto da creare. Dare 
la parola alle capanne, accendere il 
fuoco ai palazzi nell’ora del tè, 
sono alla base dell’estinzione della 
povertà. Linnocenza del divenire è 
tutta qui. Lobbedienza non è mai 
stata una virtù. A conti fatti, la ci¬ 
viltà della fratellanza non ha biso¬ 
gno di fucili né di preghiere, basta 
il riconoscimento della vita libera¬ 
ta e imparare a diventare umani è 
la sola radicalità che mette fine allo 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo. 

■ 

Pino Bertelli 


I l comandamento principale del 
giornalismo tutto, è la “Regola 
delle 5 W”: 

— WHO («Chi») 

— WHAT («Che cosa») 

— WHEN («Quando») 

— WHERE («Dove») 

— WHY («Perché») 

(Una regola in massima parte tra¬ 
dita dai giornalisti a libro paga di pa¬ 
droni legati a corruzioni politiche e 
cosche criminali, collusi con tutte le 
forme di potere e servitori della dit¬ 
tatura del consenso). 

Nella periferia invisibile di Zava¬ 
leta (Buenos Aires), dove narcotraf¬ 
ficanti, polizia e politici hanno le 
mani sporche di sangue innocente, il 
giornalista di un importante quoti¬ 
diano argentino, che ha sentito par¬ 
lare della rivista La Garganta pode¬ 
rosa (scritta da ragazzi e sostenuta 
dalle assemblee degli altri quartieri 
periferici della capitale), dopo esse¬ 
re andato a messa va nel barrio e 
chiede a “Kiki”, 14 anni, uno dei re¬ 
dattori, se conosce la “Regola delle 
5 W”? 

“Kiki” risponde, certo: 

— Perché? 

— Perché? 

— Perché? 

— Perché? 

— Perché? 

E non l'hanno nemmeno 
insignito del premio Pu- 
litzer. 

Il Festival dei diritti umani di Na¬ 
poli ha prodotto un piccolo film, an¬ 
cora in fase di finitura. Labbiamo vi¬ 
sto alla presenza dell’autore e delle 
persone che con le loro poche forze 
economiche hanno permesso la rea¬ 
lizzazione di Ni un pibe menos. Ap¬ 
punti per un documentario (2013). 
Alla visione con i ragazzi di una 
scuola superiore di Scampia (Napo¬ 
li) c’era anche uno dei protagonisti 
del film, del quale non possiamo 
fare il nome, perché nella periferia 
estrema di Buenos Aires dove vive, 
le pallottole dei trafficanti di droga 
e della polizia mirano sempre al 
cuore della libertà. Come sappiamo, 
nelle periferie invisibili della terra 
nessuno rilascia certificati di amore¬ 
volezza a quanti rivestono i propri 
sogni di amore verso chi non ha voce 
né volto... per avere un posto ono¬ 
revole in ogni società, basta essere 
dei criminali, dei politici, dei com¬ 
medianti, rispettare il gioco delle 
parti e condurre una vita da schiavi... 


C Con qualche decennio di ri¬ 
tardo anche gli ambienti li¬ 
bertari sembrano essersi ac¬ 
corti che esiste una realtà che si 
chiama “Islam”. Forse perché nel 
mondo ci sono più di un miliardo di 
musulmani, secondo alcuni rileva¬ 
menti un miliardo e mezzo? Forse 
perché in Europa ci sono alcune de¬ 
cine di milioni di musulmani e in Ita¬ 
lia sono quasi 1.700.000? 

Il motivo forse è un altro, l’inte¬ 
resse che suscita una visione religio¬ 
sa della vita che riesce a coinvolgere 
tante persone in un’epoca storica 
dove le religioni sono corrose dal 
consumismo e dall’indifferenza? 

Niente di tutto questo: ci si occu¬ 
pa dellTslam in quanto pericolosa 
minaccia e revival del sacro e della 
religione che non può che essere fo¬ 
riero di calamità, disgrazie, oscu¬ 
rantismo. LIslam dei talebani, di al- 
Quaeda, l’Islam dei nuovi califfi, dei 
tagliatori di teste, delle donne co¬ 
strette al velo e al chador, segregate 
in case prigione. 

Due editori libertari come “Le 
monde libertaire” ed “Eleuthera” 
hanno pubblicato un libro di un au¬ 
tore algerino Zanaz (Sfida laica al¬ 
l’Islam , il titolo in italiano) con una 
prefazione di Michel Onfray, in cui 
ci viene spiegato che lTslam è con¬ 
tro la modernità, la democrazia, i di¬ 
ritti dell’uomo, le donne, contro tut¬ 
to quello che c’è di bello , di buono 
e di giusto: contro la vita, insomma. 
Ho commentato questo libro su “Si¬ 
cilia libertaria” qualche mese or 
sono e un’analisi più dettagliata sul¬ 
la rivista dell’Università di Madrid 
“Derechos y libertades”, che si può 
leggere in italiano su www.musul- 
maniinitalia. Il mio articolo ha per 
titolo “Islams e occidenti: critica 
dell’interpretazione essenzialista”. 


il cinismo, l’arroganza, l’odio s’im¬ 
para nelle macellerie dell’ordine co¬ 
stituito, la fierezza, la fratellanza, la 
condivisione, s’impara nella strada, 
nella comunità, nella vivenza tra li¬ 
beri e uguali. 

Ni un pibe menos nasce da un’idea 
di Giovanni Carbone, la regia è di 
Antonio Manco. La sceneggiatura è 
fatta sul campo, in un quartiere di 
periferia (tra i più poveri) di Buenos 
Aires (Zavaleta). Manco si avvale 
della collaborazione dei referenti 
della rivista La Garganta poderosa , e 
tratta dei crimini impuniti, la vio¬ 
lenza dilagante del quartiere (villa) 
ignorato dal paese, abbandonato a 
se stesso, senza il minimo di sicu¬ 
rezza garantita. La povertà è senza 
difesa e la violenza passa dove è pas¬ 
sata la politica parassitaria. Linno¬ 
cenza muore per prima, come ad 
Auschwitz sono i bambini, le donne 
e i deboli a passare per primi nelle 
camere a gas... nelle democrazie 
dello spettacolo bastano una pallot¬ 
tola dei narcotrafficanti, della poli¬ 
zia e gli indici della Borsa a cancel¬ 
lare il volto della bellezza. 

Ni un pibe menos racconta l’omi¬ 
cidio di un bambino di 9 anni (Ke¬ 
vin) ma anche dello spirito rivolu¬ 
zionario e gli ideali di libertà che 
animano la comunità di Zavaleta. 
Qui è nata una rivista La Garganta 
Poderosa , fatta da ragazzi e sostenu¬ 
ta dalle cooperative del quartiere. Il 
motto della redazione è preso da 
una frase di Rodolfo Walsh, un gior¬ 
nalista coraggioso ammazzato dalla 
dittatura argentina: “Ilgiornalismo o 
è libero o è una farsa Tutto vero. La 
Garganta è un grido di rivolta con¬ 
tro i bravacci del male, Poderosa è il 
nome della motocicletta Norton 
500 M 18 di Ernesto “Che” Gueva- 
ra. In copertina c’è sempre un volto 
che grida e spesso sono facce di ar¬ 
gentini che hanno avuto successo 
nello sport, musica, cinema o gente 
del popolo. È una rivista che spazza 
via duemila anni di codici, regole, 
sermoni che hanno edulcorato o na¬ 
scosto le nefandezze di ogni potere. 
Qui l’umanità sorge amorosamente 
contro gli eventi che la negano. 

In una nota dei curatori del Festi¬ 
val dei diritti umani che accompa¬ 
gna M un pibe menos si legge: “Non 
sappiamo qual è il punto preciso del¬ 
le controversie, né da dove vengono, 
né perché sembrano concentrarsi tut¬ 
te negli stessi luoghi, quelli di sempre: 
piazza Kevin, Zavaleta, nella provin- 


Un titolo che riassume il senso del¬ 
la mia critica: non esiste un Islam o 
lTslam, ma molteplici modi di in¬ 
terpretare e vivere questa religione 
e visione del mondo che in 1400 
anni di vita ha coinvolto popoli di 
più di 40 nazionalità in quattro con¬ 
tinenti: dal Portogallo all’Indo, dal 
sub-Sahara alla Cina. LIslam va 
sempre visto per quello che è: una 
realtà differenziata nel tempo, nel¬ 
lo spazio, nelle sue radici, nelle sue 
manifestazioni. 

Al contrario, un carattere comu¬ 
ne a tutti i critici radicali dellTslam 
è una visione falsa e fuorviante: lTs¬ 
lam è sempre uguale, immodifica¬ 
bile nel corso del tempo e dei con¬ 
testi geografici, sempre minaccioso, 
sempre aggressivo; è l’interpreta¬ 
zione “essenzialista”: come se lTs¬ 
lam fosse un’idea platonica, un’es¬ 
senza, senza storia, senza vita, o 
meglio con una vita sempre uguale, 
che si ripete eternamente. Se si mo¬ 
difica in qualcosa è solo perchè 
cambiano le forme, non la sostanza; 
ad esempio leggiamo sul quotidia¬ 
no “Il Foglio”, in un’intervista a 
Bernard Lewis, che se nel corso dei 
secoli lTslam ha tentato di conqui¬ 
stare l’“Occidente”, cioè la patria 
della libertà e della tolleranza, con 
il jihad, per via militare, oggi tenta 
di farlo con l’invasione demografi¬ 
ca. In realtà fruttivendoli egiziani, 
muratori albanesi, cuochi indiani, 
benzinai cingalesi, camerieri ma¬ 
rocchini (per restare a quelli del 
mio quartiere che conosco perso¬ 
nalmente) potrebbero nascondere 
altre identità: pericolosi jihadisti, 
aspiranti shahid (martiri) pronti a 
farsi saltare in aria tra i meloni e le 
barbabietole delle loro frutterie, 
nelle cucine dei ristoranti, sulle im¬ 
palcature delle case in costruzione! 


eia di Buenos Aires, è uno di questi. 
Non lo sanno nemmeno le forze di si¬ 
curezza che, in teoria, dovrebbero sor¬ 
vegliare e tutelare la sicurezza del quar¬ 
tiere. Quello che sappiamo è che il 7 
settembre 2013, a causa di una spara¬ 
toria tra narcos durata tre ore e nella 
quale sono esplosi 105 colpi di arma 
da fuoco, tra pistole e fucili, nascosto 
sotto il tavolo di casa sua, perdeva la 
vita Kevin, 9 anni, colpito da un colpo 
alla testa. 

Dopo questo avvenimento che ha 
scosso Unterà comunità di Zavaleta, 
gli abitanti del quartiere si sono uniti 
affinché ciò non accada più e soprat¬ 
tutto non più nell’indifferenza comu¬ 
nicativa della quale sono vittime. Han¬ 
no così istituito un organo di controllo 
verso le forze di polizia inadempienti, 
non solo per comunicare e informare 
l’opinione pubblica, denunciando le 
inadempienze delle forze di sicurezza 
ma soprattutto per opporsi alla conti¬ 
nua tragedia sotto un solo grande lem¬ 
ma: “Ni un pibe menos, ni una baia 
mas” (Non un bambino in meno, ne 
una pallottola in più). 

Dopo appena tre mesi dal tragico 
evento in cui ha perso la vita Kevin, 
siamo nuovamente testimoni di uno 
scontro a fuoco, anzi due, a distanza di 
poche ore. La sera del 10 Dicembre 
2013 sono stati feriti con colpi di arma 
da fuoco un uomo (38 anni) e un ra¬ 
gazzo (13 anni) rispettivamente alla 
spalla e alla mandibola; appena dopo 
la perizia balistica del corpo specializ¬ 
zato della polizia, lo scontro a fuoco si 
ripete, ferendo prima all’addome un 
ragazzo innocente che passava nel 
quartiere (16 anni) e poi perforando lo 
stomaco di un bambino di appena 2 
anni tra le mura di casa sua. Le forze 
di sicurezza, pur essendo a 100 metri 
dal luogo dell’accaduto hanno, come 
sempre, girato gli occhi altrove la¬ 
sciando campo libero alle bande. Nel 
contempo, questa zona è ignorata dai 
mass media che elemosinano un po’di 
attenzione a Zavaleta solo quando ci 
scappa il morto mentre tutto il lavoro 
di denuncia dell’invivibilità di questo 
quartiere, portato avanti dal comitato 
di assemblee di vicinato chiamato la 
‘Poderosa’, sembra non interessare 
loro”. 

Il regista diM un pibe menos si ac¬ 
costa alla comunità di Zavaleta con 
grazia, tenerezza, rispetto verso una 
popolazione in difficoltà, sovente 
estremizzata, tuttavia uomini, don¬ 
ne, bambini lasciano sullo schermo la 
dignità, la bellezza, la gioia di vivere 


Sull’ultimo numero di “Sicilia liber¬ 
taria” ho letto un articolo che già dal 
titolo mi ha lasciato perplesso: “Con¬ 
tro lTslam e tutte le religioni”. Fau¬ 
tore se la prende con lTslam e con 
ogni religione, monoteista o politei¬ 
sta che sia, “da sempre una rovina 
per i popoli”. Quindi Allah e Dioni¬ 
so, Iside e la Madonna, Giunone e 
Budda, Zoroastro e Mosè, lo scintoi¬ 
smo e lo gnosticismo, l’induismo e 
l’animismo sono tutti uguali e tutti 
da condannare, sono tutti una “rovi¬ 
na dei popoli”? Peccato che il poli¬ 
teismo ( ma si potrebbe dire del bud¬ 
dismo, dell’animismo e oltre) non sia 
una religione, se con questo termine 
intendiamo il monoteismo di origine 
abramitica (ebraismo, cristianesimo 
e Islam) che ha definito la nozione di 
un Dio personale e di religione. Fau¬ 
tore dell’articolo per metterci in 
guardia dai pericoli dellTslam ce lo 
presenta, con una sintesi a metà tra 
la storia, la fantasia e l’invenzione. 
LIslam viene fatto nascere nel VI° 
secolo, un secolo prima (l’anno uno 
dellTslam è il 622 d.C, l’anno dell’E¬ 
gira); viene tradotto con “dedizio¬ 
ne”, in realtà significa “sottomissio¬ 
ne alla volontà di Dio”, da “aslama”, 
sottomettersi, e il participio di questo 
verbo “muslim” designa chi si sotto¬ 
mette, obbedisce, non “colui che cre¬ 
de”. Si confonde la sharia con i 5 “pi¬ 
lastri della fede”, la Sunna 
(tradizione che deriva dall’insegna¬ 
mento del Profeta) diviene un’altra 
cosa e persino la profezia, dono di 
Dio, viene fatta dare all’inviato di 
Dio (rasul Allah) da due angeli. Si 
confonde l’imam (colui che “sta da¬ 
vanti” per guidare la preghiera) con 
l’imamato sciita, che considera gli 
imam successori del Profeta e guida 
della comunità, prima dell’”occulta- 
mento”. Il quadro non migliora 


quando si passa a considerare l’at¬ 
tualità. I sunniti delFISIS che con¬ 
siderano apostati ed eretici gli scii¬ 
ti diventano a loro volta sciiti 
anti-iraniani. Tutto questo per de¬ 
nunciare il pericolo islamico? For¬ 
se sarebbe stato il caso di cono¬ 
scerlo un po’ meglio lTslam, 
altrimenti si finisce per lanciare 
slogans che non aiutano a capire 
ma solo a fare disinformazione. E 
di quella ce n’è già tanta. 

Enrico Ferri 


RAGUSA. 18 e 

19 Ottobre 2014 

Assemblea 

annuale della 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Si svolgerà a Ragusa, presso 
la Società dei Libertari, via Ga¬ 
ribaldi 2, sabato 18 e domenica 
19 ottobre, l’Assemblea gene¬ 
rale annuale della FAS, con 
funzione congressuale. 

Questo appuntamento cade 
in un momento molto impor¬ 
tante e delicato, viste le nume¬ 
rose lotte cui i militanti anar¬ 
chici stanno prendendo parte, e 
i loro sviluppi, le molte incom- 
bemze sociali che chiamano il 
movimento anarchico a respon¬ 
sabilità diremmo storiche, il cli¬ 
ma di guerra che ci circonda e le 
tante affermazioni di esperien¬ 
ze libertarie di autogoverno in 
atto (Chiapas, Kurdistan, ecc.) 
cui occorre dare un sostegno in¬ 
ternazionalista. 


ACQUISTO SEDE 
A RAGUSA. 

La sottoscrizione continua. 
All’obiettivo finale mancano 
poco meno di 2000 euro; si trat¬ 
ta di una somma prestataci da re¬ 
stituire. Eelenco aggiornato è a 
fianco Sono ancora disponibili 
dei pacchi propaganda (libri in 
più copie per un valore di 300 
euro, pagati 100) e dei pacchi of¬ 
ferta (libri scelti dal catalogo, del 
valore di 120 euro, pagati 50). 

Per i versamenti si può utiliz¬ 
zare il conto corrente postale n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa. 

Chi lo desidera, può richieder¬ 
ci anche un iban per eventuali 
bonifici bancari. 

Per qualsiasi informazione te¬ 
lefonare allo 0932 651612 (Pippo 
e Letizia), oppure utilizzare l’in¬ 
dirizzo mail: info@sicilialiberta- 
ria.it 


ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li- 
bert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 36.493,43 
Entrate: Saglia (Ghiare di Berce- 
to) 5 - Vapore (Roma) 25. 

In cassa Euro 36.693,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 10, gruppo 30,50, reda¬ 
zione 9,50 - NOTO Giunta 6,60 - 
GHIARE DI BERCETO Saglia 30. 
Totale 85,60 

Abbonamenti: RAGUSA Stella 
20 - TORINO Penna 100 - SCOR¬ 
RANO Marra 20 - S. BIAGIO 
PLATANI Caldara 20 - ARENA¬ 
NO Pozzo 20 - C.MARE DI 
STABI A Rizzo 20 - POZZALLO De 
Benedictis 30. Abb. + libro: LI¬ 
VORNO Di Domenico 50 - 
GENOVA Sommariva 30. Abb. 
sostenitori:BOLOGNA D'Angelo 
100 - MARANELLO Andreoli 30 - 
ROMA Vapore 100, Licitra 50, 
Anello 100 - CASTELLANZA 
Colombo 30 - FORLÌ' Bressan 60 
- CANI CATTI NI BAGNI Mozzicato 
50. Totale abbonamenti 830,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5, SCORRANO Marra 5. 
Totale 10. 

Ai giovani. RAGUSA La Fiaccola 
12 , 00 . 

■ USCITE 

Spedizioni: 223,13 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 11,00 
Postali: 3,84 
Cancelleria: 2,65 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 937,60 

Uscite: 552,62 

Attivo: 384,98 

Deficit precedente: 1.128,96 

Deficit totale: 743,98 
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■ ECONOMIA 

Globalizzazione 
e neocolonialismo 


■ sostenitori del sistema capitali¬ 
stico moderno basato sull’impre¬ 
sa talora ne riconoscono debo¬ 
lezze, difetti e contraddizioni. In 
più, molte volte non apprezzano af¬ 
fatto moventi, strumenti e metodi 
delle classi affaristiche e finanziarie, 
che ne detengono il dominio. Non di 
rado, inoltre, ammettono o sono co¬ 
munque perfettamente consapevoli 
che l’essenza, la ragion d’essere ed il 
funzionamento di tali istituzioni 
consistano non solo nel profitto, ma 
anche nella tendenza a massimiz¬ 
zarlo in ogni modo e nell’avidità. 

Non è, quindi, che si condivida, 
almeno non sempre, il movente del¬ 
l’avidità e dell’ingordigia per il de¬ 
naro, la ricchezza, il potere e la loro 
accumulazione ad ogni costo. 

D’altra parte, salvo eccezioni, non 
è che i singoli esponenti delle classi 
summenzionate abbiano una visio¬ 
ne tanto negativa o immorale o 
amorale di sé stessi. 

È tuttavia la stessa struttura isti¬ 
tuzionale e culturale a premiare, 
quantomeno implicitamente, il ge¬ 
nere di comportamenti che pure a 
parole viene condannato, cosicché 
non è per caso che il più delle volte 
le condotte più disinvolte e spregiu¬ 
dicate si rivelino le più idonee al suc¬ 
cesso negli affari e, quindi, nella so¬ 
cietà. Un tale successo, peraltro, è di 
norma considerato nell’opinione 
comune se non proprio una prova 
della benevolenza divina, almeno 
un indizio della conformità al bene 
del modo di agire orientato al pro¬ 
fitto ed all’accumulazione. 

Del resto, già i primi economisti e 
filosofi dell’economia classici e pre¬ 
classici, come Bernard Mandeville 
con la sua Favola delle api , ritennero 
che fosse preferibile e opportuno far 
leva non sulla moralità, l’equilibrio, 
la virtù e la sobrietà, ma sul moven¬ 
te dell’avidità. 

Alla fine della sua indagine sulla 
natura della società umana, pubbli¬ 
cata nel 1723, Mandeville giungeva 
alla conclusione di seguito riportata: 
“Dopo quanto ho detto mi vanto di 
aver dimostrato che né le qualità 
amabili né i sentimenti che sono na¬ 
turali nell’uomo né le reali virtù che 
egli è capace di acquisire con la ragio¬ 
ne e la rinuncia sono il fondamento 
della società, ma ciò che noi chia¬ 
miamo male, sia morale sia naturale, 
è il grande principio che ci rende crea¬ 
ture socievoli, la solida base, la linfa 
vitale e il sostegno di ogni commercio 
e di ogni mestiere, senza eccezione al¬ 
cuna; che è là che dobbiamo ricerca¬ 
re la vera origine di tutte le arti e di tut¬ 
te le scienze e che nel momento in cui 
il male cessa, la società risulta impo¬ 
verita, se non totalmente dissolta ”. 

In tempi assai più recenti, è John 
Maynard Keynes, certo non sospet¬ 
tabile di approvare moventi e meto¬ 
di delle classi affaristiche, specie nel¬ 
le loro componenti più avide ed 
aggressive, ad avallare, seppure im¬ 
plicitamente, la prassi seguita dal¬ 
l’impero britannico nella fase della 
accumulazione originaria del capi¬ 
tale. 

In un suo scritto del 1930 si espri¬ 
meva nei termini seguenti riguardo 
alle origini del capitalismo moder¬ 
no: “L’età moderna si è aperta, riten¬ 
go, con Vaccumulazione di capitale 
iniziata nel XVI secolo. Io credo che 
ciò ... sia stato dovuto inizialmente 
all’aumento dei prezzi (ed ai profitti 
conseguenti) determinato dai tesori 
d’oro e d’argento che la Spagna portò 
dal nuovo mondo in quello vecchio. 
Da allora ad oggi il processo di accu¬ 
mulazione secondo l’interesse com¬ 
posto, che sembrava in letargo da tan¬ 
te generazioni, ebbe nuova vita ed 
assunse nuove forze. E la portata di 
un interesse composto per un periodo 
di più di due secoli è tale da far vacil¬ 


lare la fantasia. ... riconduco l’inizio 
degli investimenti inglesi all’estero al 
tesoro che Drake sottrasse alla Spagna 
nel 1580, anno appunto in cui rientrò 
in Inghilterra portando con sé le spo¬ 
glie meravigliose del Golden Hind. La 
regina Elisabetta era una forte azioni¬ 
sta del gruppo che aveva finanziato la 
spedizione. Con la sua quota del teso¬ 
ro la regina pagò tutto il debito estero 
del paese, riportò in pari il bilancio e 
si ritrovò in mano ancora 40 mila ster¬ 
line. Questa fu appunto la somma che 
investì nella Levant Company: la qua¬ 
le prosperò. Con iprofitti della Levant 
Company fu fondata la East India 
Company: ed i profitti di questa gran¬ 
de impresa costituiscono la base dei 
successivi investimenti all’estero della 
Gran Bretagna. Ora, si dà il caso che 
la capitalizzazione di 40 mila sterline 
al tasso di interesse composto del 3,25 
per cento ... ammonterebbe effettiva¬ 
mente alla somma complessiva di 4 
miliardi di sterline, che ho già citato 
come volume attuale dei nostri inve¬ 
stimenti all’estero. Pertanto, ciascuna 
delle sterline che Drake portò in patria 
nel 1580 si è trasformata in 100 mila 
sterline. Tanta è la potenza dell’inte¬ 
resse composto!”. 

A meno di non pensare che Key¬ 
nes coltivasse credenze di tipo magi- 
co-religioso, non è immaginabile 
che egli ritenesse veramente che 
l’incremento del volume degli inve¬ 
stimenti esteri dell’impero britanni¬ 
co fosse l’effetto di una formula ma¬ 
tematica. Egli era, invece, 
ovviamente ben consapevole dell’e¬ 
satto contrario, ossia che l’aumento 
esponenziale del volume degli inve¬ 
stimenti fosse dovuto a ben tangibi¬ 
li fattori materiali. Certo non igno¬ 
rava che all’origine 

dell’accumulazione capitalistica fos¬ 
sero atti di pirateria, con cui il capi¬ 
tale iniziale fu conseguito ed il mas¬ 
sacro e la riduzione in schiavitù dei 
popoli extraeuropei, la distruzione 
della loro identità culturale e la si¬ 
stematica aggressione all’ambiente 
naturale, anziché innocue formule 
matematiche. In altre parole, l’asce¬ 
sa dell’impero britannico a prima 
potenza mondiale fu dovuta alle at¬ 
tività di colonizzazione, saccheggio, 
sfruttamento inumano e schiavismo, 
e non ai prodigi dell’interesse com¬ 
posto, che tuttalpiù può esserne uno 
strumento di misura. 

Non troppo diversamente, si sor¬ 
vola o si glissa sul fatto che i mag¬ 
giori profitti e le più corpose accu¬ 
mulazioni di capitali dell’età 
contemporanea siano da ascriversi 
in rilevante o preponderante misura 
a prassi largamente analoghe a quel¬ 
le della prima accumulazione del ca¬ 
pitalismo moderno. 

Forse verrebbe ritenuta cattiva 
educazione definire pirateria, neo¬ 
colonialismo e neoschiavismo i pro¬ 
cessi combinati di globalizzazione, 
finanziarizzazione e speculazione 
che contraddistinguono i decenni a 
cavallo fra il XX e il XXI secolo. 

È però di tutta evidenza che tali 
processi abbiano dato luogo a feno¬ 
meni di sopraffazione, ipersfrutta- 
mento, repressione, devastazione di 
territori e civiltà, e rapina, stretta- 
mente analoghi e quantitativamente 
largamente superiori a quelli che ca¬ 
ratterizzarono l’era delle colonie. ■ 
Francesco Mancini 
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Rojava. Lo Stato Islamico contro la rivoluzione sociale 

Cento anni di resistenza curda 



Q uasi 100 anni fa, il Kurdi¬ 
stan è stato trasformato in 
una colonia internazionale 
dalle potenze coloniali dell’epoca, 
Francia e Inghilterra. Fin dall’ac¬ 
cordo Sykes-Picot (1916) e poi con 
il Trattato di Fosanna (1923), che 
separava il popolo curdo sotto il do¬ 
minio di quattro stati (Turchia, 
Iran, Iraq, Siria), il popolo curdo è 
stato in guerra, in una forma o nel¬ 
l’altra. In migliaia si sono ribellati, 
hanno resistito, sono stati massa¬ 
crati, impiccati, esiliati, assimilati e 
torturati. In breve, ai curdi non è 
stata data la possibilità di autode- 
terminarsi e non sono stati ricono¬ 
sciuti dal mondo come società o na¬ 
zione distinta. Ciò in cui essi, e gli 
stati che hanno cercato di ridurli in 
schiavitù, sono stati catturati è la 
“Trappola curda”, istituita dai po¬ 
teri dominanti del mondo. 
Non voglio parlare di tutte le ribel¬ 
lioni curde o massacri perché vi sfi¬ 
nirei. 

Di seguito verrà data un’idea del¬ 
la tragedia curda dei tempi moder¬ 
ni: 

In Turchia (Kurdistan settentrio¬ 
nale) ci fu il massacro di Zilan 
(1921), il massacro di Sheikh Said 
(1925), il genocidio di Dersim 
(1938), il massacro di Maras (1978), 
e la ribellione del PKK (dal 1978) 
contro questi eventi. In totale, que¬ 
sti massacri hanno richiesto più di 
300.000 vite. 

In Iran (Kurdistan orientale), le ri¬ 
bellioni di Simko (1918 e 1926), di 
Qazi Muhammad e la breve durata 
della Repubblica curda di Maha- 
bad (1946), e la rivolta del KDP-I 
del 1979, si sono concluse con la 
morte di almeno 50.000 persone e 
con lo sfollamento di massa. 
In Iraq (Kurdistan meridionale) ci 
fu la ribellione di Barzani (1961- 
1970) e la rivolta del 1983 che si 
concluse con la campagna genocida 
“Al Anfal” (1986-1989), che costa¬ 
rono la vita a oltre 190.000 curdi. 

In Siria (Kurdistan occidentale), 
centinaia di migliaia di curdi non 
sono stati riconosciuti dal governo 
come cittadini e, pertanto, non eb¬ 
bero alcun diritto dal 1962 in poi. Il 
“cordone arabo” del 1965 sfollò co¬ 
ercitivamente centinaia di migliaia 
di curdi e insediò arabi nelle loro 
case, per “arabizzare” le terre cur¬ 
de. Dal 2004 vi è stata un’escalation 
costante di massacri curdi, che ha 
raggiunto l’apice con la guerra si¬ 
riana e continua oggi nel nord del¬ 
la Siria (Kurdistan occidentale) 
mentre i curdi, ancora uccisi a cen¬ 
tinaia, resistono contro lo Stato is¬ 
lamico (IS). 

Perché il Kurdistan è im¬ 
portante 

Ora i curdi affrontano un’altra 
alba, combattendo i terroristi inter¬ 
nazionali nella forma dello Stato Is¬ 
lamico (IS). Ma perché il Kurdistan 
è così prezioso per le potenze re¬ 
gionali e internazionali, e perché la 
terza guerra mondiale sta avendo 
luogo sul suolo curdo? 

Petrolio, acqua, sali minerali e 
importanza geostrategica sono tut¬ 
ti fattori rilevanti, ma in modo più 
significativo il Kurdistan e la regio¬ 
ne circostante detengono gli indizi 
per le domande senza risposta sul¬ 
la nostra civiltà. 

E’ dal Kurdistan, la Mezzaluna 
Fertile e la Mesopotamia, che la 
maggior parte, se non tutte le rivo¬ 
luzioni sociali, si sono sparse per il 
resto del mondo. Il primo problema 
sociale della disuguaglianza di ge¬ 
nere e poi la disuguaglianza di clas¬ 
se, sono pure sorti qui. 

In realtà Kurdistan, con il suo pa¬ 
trimonio etnico, religioso, ideologi¬ 
co, culturale e storico, è l’ingranag¬ 
gio centrale e quindi microcosmo 
di tutto il Medio Oriente. In breve, 
chi controlla il Kurdistan controlla 
la regione. Questo è il motivo per 
cui il Kurdistan non è mai stato la¬ 
sciato al dominio di una potenza e 
perché tutte le potenze coinvolte 
hanno cercato di mantenerne il 
controllo. Da qui il motivo per cui 
la “trappola curda” è stata utilizza¬ 
ta da potenze internazionali per più 
di cento anni, al fine di indebolire, 
dividere e rendere dipendenti i cur¬ 
di e i loro vicini. 

Recente prova di questo è stata 
l’intervista di Barack Obama con il 
New York Times; in poche parole, 
egli dice al KRG (Governo Regio¬ 
ne Kurda) e al governo iracheno: se 
non eseguirete le politiche degli 


Stati Uniti, porteremo avanti solo 
azioni limitate contro l’IS. Il presi¬ 
dente degli Stati Uniti continua a 
dire che il KRG deve la sua demo¬ 
crazia e la stabilità al sacrificio fatto 
dai soldati americani. Il significato 
sottointeso è: i curdi ce lo devono. 
Ciò che Obama omette è che i cur¬ 
di del Kurdistan meridionale (Nord 
Iraq) costituiscono solo il 20% circa 
dei curdi e che i curdi che vivono 
sotto il dominio di Turchia, Iran e 
Siria non hanno ricevuto alcun so¬ 
stegno da parte degli Stati Uniti, ma 
al contrario sono stati colonizzati 
dagli stati da loro sostenuti e dalle 
potenze occidentali. 

Finserimento del PKK nell’elenco 
delle organizzazioni terroristiche, 
da parte degli Stati Uniti e dell’U¬ 
nione europea, ne è un esempio ti¬ 
pico, e il completo disinteresse ver¬ 
so la resistenza delle YPG (Unità di 
Difesa del Popolo) contro l’IS e gli 
altri elementi regressivi in Siria è un 
altro. E’ anche ironico che queste 
sono le due forze che hanno com¬ 
battuto contro l’IS per aprire un 
corridoio sicuro per i rifugiati di 
Sinjar, salvando ad oggi oltre 50.000 
vite. 

La resistenza curda con¬ 
tro l'IS 

FIS è stato, senza dubbio, soste¬ 
nuto dagli Stati Uniti e dall’Unione 
Europea, quando faceva parte del¬ 
l’Esercito Siriano Fibero, e si è for¬ 
mato nel vuoto creato dall’inter¬ 
vento imperialista. Esso continua 
ad essere sostenuto da Turchia, 
Arabia Saudita e Qatar, tutti alleati 
occidentali. Ma questo non signifi¬ 
ca che l’IS non abbia la propria 
agenda. Precedentemente noto 
come lo Stato islamico dell’Iraq e 
della Siria, l’IS ha una storia di lot¬ 
ta di almeno dieci anni, che inizia 
con l’invasione americana dell’Iraq. 
Fe sue radici ideologiche e politi¬ 
che si trovano nell’interpretazione 
salafita dellTslam, che è diventato 
sempre più politicizzato con la pri¬ 
mavera araba, attirando giovani 
sunniti alienati e insoddisfatti. Inol¬ 
tre lo Stato Islamico ha un desiderio 
genuino di diffondere l’Islam com’è 
stato vissuto, secondo loro, al tem¬ 
po del Profeta Maometto. Eviden¬ 
temente, la loro è una lettura del 
Corano e della Sunnah letterale e 
distorta e non rappresenta la mag¬ 
gioranza dei musulmani in tutto il 
mondo. Ma questo tradizionalismo 
anacronistico è anche il motivo per 
cui pochissime organizzazioni mu¬ 
sulmane hanno preso una posizione 
aperta contro l’IS e i loro massacri 
nella regione, e per cui l’IS è stato in 
grado di strisciare fuori da sotto 
l’ombra di Al Qaeda e Al-Nusra 
fino ad attirare alla sua jihad mi¬ 
gliaia di giovani uomini, e alcune 
donne, provenienti da tutto il mon¬ 
do. 

Per oltre due anni c’è stata una 


resistenza silenziosa al saccheggio 
dello Stato Islamico nel Kurdistan 
occidentale (Siria settentrionale), o 
come ai curdi piace chiamarlo, Ro¬ 
java. Fe YP sono state coinvolte in 
una vittoriosa guerra di guerriglia, 
prima contro il fronte Al-Nusra e 
poi, dopo la loro separazione da 
questo gruppo, contro lo Stato Isla¬ 
mico. Fe YPG non sono formate 
solo da curdi e hanno unità compo¬ 
ste da arabi, turcomanni, armeni e 
assiri, in pratica qualsiasi gruppo che 
viva nel Rojava. Il silenzio della co¬ 
munità internazionale su questa re¬ 
sistenza è comprensibile, perché non 
rientra nella loro grandiosa narra¬ 
zione del Kurdistan e del Medio 
Oriente. In realtà c’è una rivoluzio¬ 
ne in corso in Rojava, dove sono sta¬ 
ti dichiarati tre cantoni autonomi, 
amministrati dalle assemblee dei po¬ 
poli, dove il comunitarismo è prati¬ 
cato ovunque possibile, dove la rap¬ 
presentanza femminile è del 60%, e 
dove tutte le diverse etnie e fedi tro¬ 
vano rappresentanza in una società 
democratica laica. 

Il Partito dell’Unione Democrati¬ 
ca (PYD) è la forza trainante di que¬ 
sta rivoluzione, ma ci sono anche al¬ 
tri partiti politici che partecipano 
all’amministrazione. Fa visione 
ideologica e paradigmatica di que¬ 
sto sistema, che la gente chiama “Au¬ 
tonomia democratica”, è stata for¬ 
mulata da Abdullah Ocalan, il leader 
curdo in carcere dal 1999 in un’isola- 
prigione in Turchia. Ocalan chiama 
questa visione “il paradigma demo¬ 
cratico, ecologico e dell’emancipa¬ 
zione di genere”, e sembra dare i 
suoi primi frutti in Rojava. 
E’ questo sistema e la società che sta 
creando, che rappresentano un 
grande pericolo per lo status quo in 
Medio Oriente. I dittatori locali, i re¬ 
gimi repressivi e i loro cospiratori in¬ 
ternazionali temono la democrazia 
radicale che si sta sviluppando in 
Kurdistan e diffondendo in Medio 
Oriente. Questa è la ragione per cui 
l’IS ha attaccato il Rojava senza mol¬ 
lare per due anni ed è anche il moti¬ 
vo per cui è sempre stato sconfitto. Il 
sistema nel Rojava ha unito le per¬ 
sone indipendentemente dalle diffe¬ 
renze e dato loro la speranza di una 
nuova vita. 

Fincursione dell’IS in Iraq e l’as¬ 
sedio comico di Mosul dove è stato 
rinvigorito con nuove armi e tecno¬ 
logia militare, era solo per prepara¬ 
re un nuovo attacco nel Rojava al se¬ 
condo anniversario della rivoluzione 
, nel luglio 2014. Il suo attacco a Sin¬ 
jar e nella regione confinante il Ro¬ 
java è stato anche per evitare che la 
rivoluzione si diffondesse ad altre 
parti del Kurdistan. Tuttavia l’IS sta 
perdendo la battaglia e i suoi attac¬ 
chi stanno solo rafforzando l’unità 
tra curdi. Il popolo curdo sta comin¬ 
ciando a vedere chi è amico e chi no, 
dal momento che il PKK, le YPG e 
alcune forze peshmerga si sono uni¬ 


te per difendere la loro gente. 
Ora, secondo i report, il califfo del- 
l’IS Abu Bakr al-Baghdadi ha chie¬ 
sto un cessate il fuoco con i curdi, 
dopo due settimane di massacro nel 
Kurdistan meridionale. Che cosa lo 
ha indotto a farlo? E’ stato il cla¬ 
more internazionale, il bombarda¬ 
mento degli Stati Uniti o la nomina 
di un nuovo Primo Ministro irache¬ 
no, che sta presumibilmente ripor¬ 
tando le tribù sunnite in carreggia¬ 
ta e fermando il loro sostegno per 
l’IS? O il loro compito di ripulire 
l’area dayazidi, cristiani, caldei, ka- 
kais e altri gruppi etnici e religiosi 
nel Kurdistan meridionale, è stato 
portato a termine? 

Anche se non nello stesso modo, 
la storia sembra ripetersi in queste 
situazioni; il caos è stato creato, mi¬ 
lioni sono stati massacrati e sfollati, 
le mappe sono ridisegnate secondo 
il capitale finanziario e, infine, un 
gruppo selezionato consolida il 
proprio potere e guadagno. Eunica 
speranza che la storia non si ripeta 
giace nel sistema del Rojava e nel 
rifiuto della mentalità dello stato- 
nazione, dei dogmi religiosi e del 
patriarcato. 

La politica della carota e 
del bastone 

Una delle questioni su cui spesso 
ci si interroga è: i curdi vogliono un 
intervento militare da parte delle 
potenze occidentali? Fa risposta è 
un sonoro 'No’. Perché una ragione 
di questa disastrosa situazione è 
l’intervento militare da parte delle 
potenze occidentali in Iraq e Siria e 
negli altri paesi della regione. Tut¬ 
tavia possiamo vedere che è stata 
avviata una campagna attiva, volta 
a far sembrare che i curdi vogliano 
che Regno Unito e Stati Uniti invii¬ 
no truppe in Kurdistan. Non è que¬ 
sto il caso. Ciò che questi poteri 
possono fare è utilizzare i loro rap¬ 
porti diplomatici per fermare il so¬ 
stegno all’IS. Impedire ai militanti 
IS di attraversare il confine Tur- 
chia-Siria, agli jihadisti internazio¬ 
nali di recarsi nella regione e colpi¬ 
re la loro economia, contribuirebbe 
a indebolirli. Inoltre, gli Stati Uniti 
e TUE devono immediatamente to¬ 
gliere il PKK dalla lista delle orga¬ 
nizzazioni terroristiche e impe¬ 
gnarsi con tutte le parti curde a 
risolvere la questione del Kurdistan 
e il caos in Medio Oriente in modo 
giusto e democratico. 

Tuttavia, se le potenze interna¬ 
zionali pensano di poter ricoloniz¬ 
zare il Kurdistan, fornendo soste¬ 
gno e poi chiedendo fedeltà o 
obbedienza, avranno penosamente 
sbagliato. I curdi non devono nien¬ 
te a nessuno e l’insistenza sul man¬ 
tenimento della “trappola curda” 
non è un’opzione. 

Se i partiti curdi riescono a unir¬ 
si, sviluppare una cultura democra¬ 
tica dall’interno e rimanere fedeli al 
ricco patrimonio del Kurdistan con 
tutte le sue diverse etnie, religioni e 
culture, allora i curdi e il Kurdistan 
possono essere un faro di speranza 
per lo sviluppo di una modernità 
democratica nel cuore del Medio 
Oriente. Altrimenti, gli imperialisti 
internazionali e i loro alleati regio¬ 
nali continueranno ad attuare la 
politica del bastone e della carota 
sui popoli del Medio Oriente, divi¬ 
dendo, indebolendo e sfruttando 
ulteriormente loro e le ricchezze in 
cui vivono per almeno i prossimi 
100 anni. ■ 

Memed Aksoy 
Traduzione di Marta Saba 
Da: Retekurdistan 


Curdi: la rivoluzione sociale inizia dal basso 

u Per noi uno degli scopi di questa guerra è quello di contenere e stran¬ 
golare il movimento democratico di massa del popolo curdo che vive 
nel Kurdistan occidentale (cioè in territorio siriano) e la sua ammini¬ 
strazione locale. Un movimento di massa che ha dimostrato come ci 
sia un’alternativa allo stato-nazione, al vecchio e nuovo liberismo ed al 
suo governo. Un movimento che ha dimostrato che non è necessario 
seguire le 'Primavere Arabe” che hanno portato all’insediarsi di gover¬ 
ni islamici. Inoltre questo movimento ha dimostrato che un popolo può 
insorgere senza il sostegno degli USA, della UE e dei loro agenti. Ha di¬ 
mostrato che la rivoluzione sociale deve iniziare dal basso e non dal¬ 
l’alto e si può realizzare l’obiettivo costruendo realtà locali che prendo¬ 
no le loro decisioni in autonomia. Questo movimento non è 
evidentemente utile agli interessi dei politici e del neo-liberismo, per cui 
la prossima mossa sarà l’attacco al Kurdistan occidentale ed al movi¬ 
mento di massa dei Curdi” M Kurdistan Anarchists Forum 













